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DELLA VIOLENZA 


Sovversivismo platonico 


E’ tutto un coro di affermazioni e di pro- 
teste, fra i socialisti per ripudiare la violenza, 
în tuttti gli atti della vita, e nelle diuturne 
lotte per '!a conquista di un migliore avvenire. 

I fatti ci danno il diritto di non credere, 
alla lettera, nell’avversione verbale dei socia- 
listi alla violenza. 

Guido Podrecca—in un numero unico uscito 
a Milano, per commemorare i massacrati del 
1898 — si domanda se l’uomo, în frenta secoli 
di storia, non ha appreso l'inutilità della vio- 
lenza. E’ ben convinto Guido Podrecca di 
ciò che dice? Io non ne voglio dubitare, ma 
il suo procedere nella vita pubblica mi dà 
il diritto di affermare ch’egli non sia, come 
egli afferma, ingannandosi e ingannando, un 
avversario convinto e coerente della violenza. 
E lo provo. Guido Podrecca, son parecchi 
mesi, fu offeso, da degli avversari da forca, 
nel più puro degli affetti—nell’affetto paterno. 
Tre sue graziose figliuole che non hanno, 
come le signorine cristiane confuso il sen- 
timento del pudore con l’orrore dell’acqua e 
della pulizia si bagnarono, come la dolce pa- 
storella del disperato Aminta, in una vasca 
per lasciar nelle onde chiare i loro giovanili 
sudori e furono oscenamente oltraggiate, da 
certi chierici in calzoni, Il padre sotto l’a- 
troce ingiuria, fu preso da un santo sdegno 
e pensò di vendicarsi di chi nel suo affetto 
paterno l'aveva oltraggiato, 

Podrecca da uomo civile non bastonò quei 
mascalzoni, ma li difterì ai tribunali e li fece 
condannare alla prigione. 

E’ veramente, Guido Podrecca, nemico della 
violenza, di tutte le violenze ? : 


Egli non si é vendicato direttamente dai 
suoi avversari, ma — quel che è peggio—ha 
incaricato i sostenitori di un ordine di cose 
che lui-stesso combatte come assurdo e vio- 
lento, di fare la sua vendetta. 

Se dunque si vuol giudicare dalla teoria 
messa in pratica di questo socialista, dell’av- 
versione sistematica che il partito socialista, 
nutre contro la violenza, si è forzati a con- 
statare che il partito socialista € un avver- 
sario irreduttibile della violenza illegale — 
non di futte le violenze. 

Non ha preso il randello per punire i suoi 
offensori, né li ha sequestrati in una caverna, 
ma li ha fatti mettere in prigione. 

Non dubito che quaisiasi socialista possa 
dimostrarmi logica l’azione del Podrecca, ma 
non dubitando di queste logiche giustificazioni 
si è portati, per forza di cose, a non dubi- 
tare neppure delle non meno logiche giusti- 
ficazioni dello czar. Srna 

Anche lo czar sa giustificarsi. 


— I ribelli (fra cui anche-i socialisti lancia- 
tori di bombe) hanno attentato al mio potere, 
trasgredito le mie leggi, — io non gli faccio 
alcun male ma incarico i miei carnefici d’im- 
piccarli. 

Non diversamente ha parlato il socialista: 
— Mi avete offeso nel più puro dei senti- 
menti — io non vi faccio nulla ma incarico i 
giudici borghesi di mettervi in prigione, 

I socialisti platonici non hanno, nel vero 
senso della parola, orrore della violenza - 
preferiscono, in certi casi, farla compiere ai 
sicari della legge e del potere; —riconoscendo 
con ciò malgrado i loro teoretici ripudi, che 
si castighi la colpa. 

Naturalmente — anche con il loro aiuto — 
îl meccanismo dello stato continua, non come 
bufera rivoluzionaria, ma come sistema di vita 
sociale a funzionare violentemente. 

Peraltro con la violenza non si ottiene nulla... 
Adagio! Guido Podrécca, con la violenza si- 
stematica borghese, ch’egli coi suoi compagni, 
con conquiste pacifiche vuol distruggere, ha 
mandato i suoi offensori in prigione, cioè a 
subire durante un periodo più o meno lungo 
di mesi, la vio/:uza innalzata a funzione so- 
ciale di giustizia. 

Le atroci offese che ha ricevuto lo giusti- 
ficano ... 

Ne) prendo nota: /e offese giustificano la 
violenza. 

E ditemi un po’ ora: Qual violenza più 
giustificabile, di quella che tende per parte 
dei lavoratori ad opporsi alla violenza rapace 
dei padroni — ladri del pane dei loro figliuoli 
— e alla violenza oppressiva dei governi — 
ladri della loro libertà —-a difendere la vita 
e la libertà della maggioranza degli uomini, 
contro l’iniquo privilegio di una casta di op 
pressori parassiti ? . 

In tutti i casi non vi pare se la violenza 
è assurda, mai lo è tanto come quando si dà 
ad altri l’incarico di compiere la nostra ven- 
detta, la nostra wecessità di violenza ? 


* 


Accanto allo scritto del Podrecca, bollante 
& fuoco l’assurdità della violenza ho letto 
una lettera di Amilcare Cipriani, che dice a 
chiare note ch'egli non può esser con î com- 
memoratori delle vittime del piombo regio, e 
che egli non sarebbe stato con loro che il 
giorno della vendetta, col fucile în mano. 

Non é forse Cipriani socialista? E come 
ho, se anche i giornali più legalitari del so- 

i si onorano di contare tanto eroe 
nelle loro file... 

E’ inutile perdere tempo a sofisticare. Gli 
uomini non hanno tutti il medesimo tempe- 
ramento, c’è chi é franco e dice le cose co- 
me le vede e sente, e c’è chi è circospetto, 
misura prudentemente tutte le sue parole... 

Di qui tutte le grandi differenze, 
danno pure un carattere assurdo alla lotta 
d’emancipazione umana. 

E questo assurdo non è poi facile a spie-1 


4 


garsi, e soggioga nelle sue spire anichilatri- 
ci gli uomini che si credono in possesso della 
verità vera. Morgari, per esempio, maledi- 
sce al sasso del plebeo, irritato dalla fame, 
dai gemiti dei suoi piccini, per colpa dei pa- 
droni, ma giustifica le revolverate dei cara- 
binieri. 

Io e lui, poi, — così diversi nell’apprez- 
zare le cose — siamo concordi nell’esaltare 
Balilla. 

A questo Balilla che scagliò il primo sasso 
contro l’oppressore straniero il piedestallo 
marmoreo degli eroi! Al Balilla proletario 
che grida il C%é l'inse all’affamatore la forca 
o l’ergastolo, 


In fondo in fondo ognuno difende la pro- 
pria causa: Podrecca si é assicurato l’avve- 
nirè, intellettualmente è col proletariato, ma- 
terialmente, non mancandogli nulla, é con la 
borgliesia: e la borghesia è oggi, inellutabil- 
mente legalitaria, lo rivoluzione che s’inizia 
€ proletariata, cioé per compiersi ha d’uopo 
di debellare .il regime borghese. Cipriani 
dopo tante lotte, tanti eroismi, tanto lavoro, 
è povero più di Giobbe, ieri stesso, i vecchi 
amici, che pur col suo lavoro si arricchirono 
e conquistarono alti posti, lo gettarono via 
come un limone spremuto, ed é restato con 
tutte le sue forze col popolo, di cui divide 
le miserie, e brama sempre di trovarsi di 
fronte all’avversario col fucìle carico. 

Ma vi € pure anche colui che pur essendo 
più povero di Giobbe è contro a tutte le vio- 
lenze, che crede nel compimento pacifico 
della rivoluzione proletaria. 


D'accordo, Però vi é pure anche colui che 
crede necessario, per guadagnarsi il cielo, di 
soffrire sulla terra, di essere schiavo, 

L’uno e l’altro van contro sè stessi. L’uno, 
per timore della violenza la lascia compiere, 
malgrado ne comprenda tutta l’infamia, l’al- 
tro non si accorge, che coloro che lo lodano 
e l’approvano, vivono lietamente sulla terra, 
ce sue spalle, beffandosi della sua buona 

e. 


Sovversivismo rivoluzionario. - 


Si riscontra nella storia un sol esempio di 
una casta dominante che abbia rinunciato al 
potere e ai suoi privilegi spontaneamente, 
senz’esservi stata costretta dalla violenza, da 
una rivoluzione ? 

No. Nelle Indie, dove mai un movimento 
serio di abolizione delle numerose caste che 
suddividono la nazione, si é iniziato, la civil- 
tà si é fermata e i popolisono caduti nella 
barbarie di un letargo, che ha permesso al- 
l’Inghilterra con poche forze di stabilirci la 
sua sovranità. E 

Ultimamente, in quella immensa regione 
del Nirvana, i podromi di una rivolta si sono 
manifestati, e la dominatrice Inghilterra si € 
apprestata a dar mano ad un serio movi- 
mento di riforme. Gl’indiani si contenteran- 
no delle riforme ? [deporranno le armi? Per 
l’avvenire dell’umanità non é da desiderarsi. 

In China — dopo un sonnodi 3000 anni— 
sono sorti i S0ox-ers, armati di fucili e di can- 
noni a suonar la diana della rivolta. Le ge- 
sta di questi briganti hanno ridestata l’asso- 
pita anima cinese. L'Europa coalizzata, con 
le sue corazzate, i suoi cannoni a tiro rapido, 
le sue mitragliatrici, i suoi tucili perfeziona- 
ti che uccidono a tre chilometri di distanza, 
ha massacrato senza pietà questi briganti, 
ha massacrato le.popolazioni inermi, ha sac- 
cheggiato i negozi, le banche, le case private, 
messo interi villaggi a ferro e a fuoco, ma 
la China ha inteso il grido dei Boxers, ed 
oggi lentamente ma sicuramente si appresta 
a cacciar i ladroni stranieri che in nome 
della civiltà saccheggiano l'immenso impero 
e lo desolano con ogni violenza, con ogni 
turpitudine. ; 

I re di Francia come proclamarono la di- 
vinità del diritto monarchico ? Assoggettando 
i nobili — duchi, conti, baroni — con la vio- 
lenza. I borghesi ed i servi come liqui- 
darono la monarchia di diritto divino con il 
suo privilegio nobiliare e chiesastico? Colla 
rivoluzione dell’89. I borghesi conquistarono 
i loro attuali privilegi, i servi infransero le 
catene della servitù, e diventarono salariati. 

Le catene del salariato (dello schiavo del 
privilegio borghese) potranno esser — andan- 
do contro a tutta la storia — pacificamente 
spezzate dal proletariato ? 


La borghesia non é tanto sciocca da la- 
sciarsi commovere dai lamenti delle sue vit- 
time, né tanto sentimentale da cedere ai loro 
lamenti, di lasciarsi travolgere nell’abisso dal- 
l’azione pacifica di un sovversivismo legale. 

La violenza é brutale, ma che farci se 
infrangere le nostre catene le dobbiamo spez- 
zare sul grugno dei nostri padroni ? 

L’inno alla legalità, alla calma feconda viene 
da cori troppo sospetti, Non havvi un uomo 
di stato, in tutti i paesi, che non ammonisca 
le plebi, che con la violenza non si ottiene 
nulla, ma neppure, in tutti i paesi, havvi 
un uomo di stato che non spenda tutte le 
sue forze—imponendo al popolo nuovi bal- 
zelli—per accrescere l'effettivo degli eserciti, 
delle polizie, per aumentare, in una parola, 
le forzè di difesa e di offesa delle classi do- 
minanti. 

Crispi —di scellerata memoria—che in Italia 
fu il più implacabile persecutore i anar- 
chici, ed uno stimatore entusiasta dei nemici 
della violenza, ben quel che faceva. 
Egli—nei tempi eroici della rivoluzione per 
l’indipendenza—caricò le bombe contro Napo- 
leone III, cospirò e sollevò gl’ingenvi popolani 
della Sicilia contro i poteri costituiti... ma 
scacciati i borboni e tutto il resto dei signo- 


che | rotti d’Italia, proclamata l’indipendenza, di- 


venne primo ministro e il suo pensiero cam- 
biò, «Le bombe, la rivoluzione mi hanno con- 
dette con la mia casta al potere. Ora la mit 



























casta coprite il popolo e bisogna 
il popo! 


educare 


lo a disprezzare la violenza, le bombe, 


la rivoluzione, acciocchè il popolo sia nostro 
servo devoto, e non ci mandi a gambe all’aria, 
dopo tante lotte, per iniziare un’éra di vera 
libertà, di vero benessere fra tutti gli uo- 


mini. 


Sicchè, per esserere dei veri sovversivi, 


dei rivoluzionari, bisogna in tutte 
sioni ricorrere alla violenza ? 
Lungi da questo. Io;stimo che si 


le occa- 


deva ri- 


correre alla violenza, soltanto per non essere 


vittime della violenza. 
Taluni credono, e tanti fingono di 


credere, 


che l’anarchismo sia' il cultò della violenza. 


Nulla di tutto ciò. Gli anarchici si 


servono 


delle armi che i nemici d’ogni progresso 


umano li costringono ad usare. 
E’ assolutamente assurdo credere 


vogliamo vedere il popòlo inerme andar contro 


che noi 


i soldati armati. La concezione nostra della 
rivoluzione è assai diversa. Non vogliamo 


lasciar inutilmente tempo al tempo. 


Gli uo- 


mini non sono sorbe, il sole e la paglia, non 


bastano per farli comprendere, 


ìre, 


E per farli comprendere è assai pericoloso, 
bisogna violentare le leggi degli stati, andare 
incontro ialla loro violenza e difendersi le- 


gittimamente quando è necessario. 
vogliamo conquistare il potere, ma 


Noi non 
distrug- 


gerlo. Per ciò sdegniamo la scheda che ci 


porgono i nostri oppressori, e compiamo il- 


legalmente la nostra opera sovvertitrice. I 


borghesi hanno l’esercito che li difende, E 


noi, con ogni nostro sforzo, cerchiamo di 


sovvertire l’esercito, di scuoterne la disciplina 


criminale, anientatrice della volontà 


Siamo prudenti e circospetti, ma quando è 
necessario sappiamo pure essere risoluti e 


arditi, 


umana. 


Senza pericolo non si può compiere opera 
sovversiva, scuotere il popolo dell’abiezione, 
e andiamo contro il pericolo, perchè è ine- 


luttabile. 


Peraltro non confondiamo la violenza ine- 
luttabile, con la violenzg per la violenza. 
Gli anarchici non sperano di vincere un 


esercito, armato e disciplinato, con molte grida 


e poche sassate, ma quando il popolo è ag- 
gredito e massacrato nelle vie, per ordine di 
un governo sanguinario, scendono in piazza, 
non per vincere una battaglia, ma per dare 
l'esempio al popolo, che contro gli assassini 


va fatta spietata guerra. 


In mezzo a noi c'è stato— e forse ci sarà 
chi insorgerà ancora—chi è sorto solo a col- 


pire il tiranno... 


Noi non lo rinneghiamo, anzi rivendichia- 
mo il suo atto, sia pure a costo della nostra 
libertà. Gli atti individuali anch’essi prepa- 
rano la rivoluzione. Noi non li consigliamo 
a nessuno, pur riconoscendone l’utilità, poi- 
ché non crediamo giusto mandare altri alla 
morte mentre ce ne stiamo in casa, Chi ha 
la forza, l’invicibile energia di compiere un 
atto eroico, da sé lo déve meditare e man- 


dare ad affetto, 
* 


tificano, con quelli della. rivoluzione 
In 
dei 


contadini rivendicano diritti di cui 


La tempesta agita la società... 


— Figlio mio in qualsiasi 
far fuoco sui tuoi fratelli... 


ranno maggioranza. 


Oh, sublime violenza ! 
* 


... E degli scioperi ? 
Quali scioperi? Si può con gli 


accrescere il benessere comune, migliorare 


le condizioni del proletariato ? 


Ipodromi della rivoluzione proletaria s’iden- 


dell’ 89. 


ogni città, villaggio, borgata avvengono 
tumulti di lavoratori, nelle campagne i 


si crede 


vano incapaci di comprenderli, f)appertutto la 
reazione è vincitrice... Come prima del. 
1’89, i signori son tracotanti e minacciosi. 


Le madri proletarie non sono le madri dei 
servi, prima che un lorofiglivolo parta pel 
reggimento lo ammoniscono amorosamente : 
occasione non 


Quante sono queste madri ? Ancora poche, 
ma il loro numero tutti i giorni si accresce. 
Poche oggi, molte domani, un giorno sa- 


Ma queste madri non sono legalitarie, 
vanno contro la legge, sono violente. 


scioperi 


Quel che il borghese dà colla mano destra, 
lo riprende con la sinistra, In certi momenti 


storici, però, hanno avuto il merito 


malizzare, nell’orbita della legalità, i salari 


di nor- 


di certe corporazioni operaie. Nell’ America 


de. Sud, in parecchie repubbliche, lo scio- 
pero — essendoci delle industrie che rendono 
per] ancora il 150 °[,, come l’industria tessile — é 
destinato a compiere la stessa funzione. Vano 
però sperare altro dallo sciopero legale. 


è 


La lotta dei ventri vuoti e delle braccia in- 
crociate, contro i -ventri pieni -e le braccia 


armate, é, in fondo, una lotta assurda 


Ragionevolmente non si può comprendere 
che uno sciopero : quello in cui vi é da nu- 
trirsi, senza togliere il panedi bocca ad altri 
miserabili. E ciò possibile nella presente so- 


cietà ? No. Il lavoratore che incrocia 


le brac- 


cia — vano è sofisticare — è condannato, 


con i suoi piccini alla fame. 
E 
possibile a cosa gioverebbe ? 


i se anche la vittoria di pochi fosse 


grande maggioranza dei lavoratori ve- 
drebbe invece peggiorare la propria sorte, 
poiché i padroni quel che vi concedono come 
produttore ve lo ritolgono, a voi e agli al- 


tri, come consumatore. 


* 


Rivo/uzionario, nel senso stretto della 


pe. 


rola, non vuol dire violento. L'uomo che ‘si 


difende, con qualsiasi arma, da 


vita, il smo benessere, la sua libérti 


é coloro che' 
l’opprimono e dissanguano, difende la sua 


, e que- 


























































sta difesa è giusta, ma peresser efficace deve 
pur essere compresa dagli uomini, ecco per- 
chè difendiamo, anche violentemente, il no- 
stro diritto a fare propaganda delle nostre 
teoriche, che insegnano che l’uomo non ha il 
diritto di tiranneggiare e di sfruttare l'uomo, 
ma che non potranno realizzarsi che dopo 
aver schiacciata la resistenza armata dei no- 
stri nemici, dei nemici del proletariato. 

Ed i nemici armati, non si vincono — 
malgrado si desideri il contrario -- che con 


le armi. A. CERCHIAI 


Perchè odiarsi tra fratelli? 


Non passa giorno che i giornali 
non ci portano la notizia che dei 
lavoratori abbiano—per dei futilis- 
simi motivi — ferito o ucciso degli 
altri lavoratori. 

Questi fatti atroci, non provocano 
lo sdegno dei padroni: essi si con- 
tentano, quando non é una loro crea- 
tura, di mandare il Caino per degli 
anni in galera. 

Quando un lavoratore ammazza 
un suo compagno di fatica e di mi- 
seria, gli alti tutori della morale e 
dell’incolumità della vita umana, non 
se la pigliano, scrivono —per appa- 
gare la morbosa curiosità pubblica 
—uno stelloncino di cronaca, senza 
risolvere, come avviene nelle occa- 
sioni in cui è ammazzato un pezzo 
grosso, dei problemi di alta metafi- 
sica, che condannano la violenza. — 

Infatti - compagni lavoratori - voi 
vedete che quando uno di voi è tan- 
to crudele di versare il sangue del fra- 
tello di fatica, che i signori non se 
ne danne nè in qua nè là, nè per- 
dono pi iaia viene la polizia, fa 
quello che crede, e poi-sia o no 
raggiunto il reo - non se ne parla più. 

Quando poi un lavoratore, come 
avvenne 8 anni fa, con Bresci che 
uccise un re perchè questo re ave- 
va fatto massacrare 8000 giovani i- 
taliani, nella speranza di conquis- 
tare la corona d’imperatore d’Etio- 
pia, ed aveva pur fatto uccidere cen- 
tinaia di affamati per le vie d’Italia, 
senza contare tutti quelli che mo- 
rirono in galera a scontare la colpa 
di esser poveri, allora i pianti e gli 
sdegni e le minaccie dei signori - 
nemici occasionali della violenza - 
non hanno più freno, per dei mesi 
e dei mesi ì giornali si scagliano 
contro gli anarchici sanguinari (ed 
uno solo di essi aveva ucciso un so 
uomo) reclamando (ecco già sparito 
l’orrore della violenza e del sangue) 
contro di essi, il capestro el’ergastolo. 

Ora dopo tant’anni che l’anarchi- 
co Bresci uccise il tiranno Umber- 
to, ogni tanto i giornali dell'ordine, 
manifestano il loro sdegno contro lo 
assassino. i 

Difficile è qualificare questo inde- 
fee procedere dalla stampa per bene. 
nfatti, voi vedete che non passa 
giorno, ch’essa non riferisca in po- 
che righe che il tal signore assas- 
sino è stato assolto, ed anche non 
passa giorno, che non riferisca i mis- 
fatti di lavoratori contro altri lavo- 
ratori. E mai, in queste circostanze, 
quos Ger stampa, si degna ricor- 

arsi che la vita umana è sacra... 0 
per tutti o per nessuno. 

Io non mì stupisco del procedere 
equivoco, indegno di questi mora- 
listi, poichè so che la vita di rioi la- 
voratori, essi, i ben pasciuti alle 
nostre spalle, non la contan nulla. 
La nostra stirpe - di servi utili e ras- 
segnati-è grande; noi malgrado che 
ci scanniamo sui campi di battaglia, 
o nelle titi delle bettole andando gli 
uni in galera e gli altri al campo- 
santo, siamo sempre assai numero- 
si, anzi troppo numerosi - e lo pro- 
vano le migliaia di disoccupati che 
non trovano da vendere le loro brac- 
cia produttrici - per servirli in tutto 
e dappertutto. " 

Però se i nostri signori padroni 
non si curano di noi e poco loro im- 
porta se ci scanniamo l’ un l’altro, 
ciò è abbominevole e assurdo, poi- 
chè soltanto nel reciproco rispetto, 
i dannati alla fatica, nel mutuo a- 
more, potranno trovare la forza di 
rialzarsi dalla loro abiezione, per libe- 











| rarsî dal giogo maicidiale dei padròni. 























































I padroni, poi, non si curano di 
noi, non hanno pietà per la nostra 
pelle, anche per un’altra buona ra- 
gione: se tutti gli sfruttati, se tutti 
i reietti del lavoro maledetto, schia- 
vo, si amassero, presto comprende- 
rebbero i loro interessi, e si mette- 
rebbero d'accordo per far trionfare la 


loro causa, che è unica: la 
zione di una società senza 
nè signori. 


forma- 
schiavi 


E pure questa cosa è così semplice, 
ch'io rimango stupefatto come non 


l’abbiate ancora compresa. 


Ma l'operaio quando colpisce _il 
proprio compagno non è in sè. In 
una taverna si è ubbriacato, ha 
perso la ragione, poi ha colpito. 

Nemmeno questa è una scusante 


assoluta. Perchè l’operaio è 


dei compagni di miseria -- 


andato 


— se sapeva di andare a bere con 
armato 


all’osteria ? E se l'alcool gli ha pro- 
prio tolto la ragione, fino al punto, 
per il prezzo di una bottiglia di 
acquavite o meno, di accoltellare il 
compagno, come mai quando arriva 
il poliziotto per portarlo in prigio- 


ne, per togliergli la libertà - 


per de- 


gli anni, si lascia docilmente con- 


urre in prigione? 


Non crediate ch’io abbia espresso 
il desiderio che questo operaio dopo 
aver colpito il compagno, dovesse 


pur colpire il poliziotto che 


lo con- 


duceva in prigione. Tutt'altro. Io vo- 


levo constatare una cosa 
portante di questa. — L 


P 


operaio, 


iù _im- 


andando pacificamente col poliziotto, 
ha pure riconosciuto il male che ha 


fatto. 


Perchè, se dopo aver com- 


piuto il misfatto, ha riconosciuto di 


aver fatto male, non capì — 


innanzi 


di ubbriacarsi — ch'era pur male 


andare armato all’osteria ? 


pagn 


Andò armato, pur sapendo che 
ciò era male, perchè questo era un 
uso comune fra tutti i suoi com- 
i. E’, come si dice, sempre me- 
glio andar in galera che al cimitero. 

Ebbene, quest'uso di andare ar- 


mati nelle bettole è barbaro, inde- 
gno di uomini, di operai che bra- 
mano migliorare la loro sorte. 

Non ignoro peraltro che anche 
questo male viene dalla miseria. 
E’ certo che se il lavoratore non 
fosse condannato a compiere fatiche 
bestiali, ed avesse tutto il necessario 


giata, egli non andrebbe 


]jin una casetta pulita e fben arieg- 
in una 
fetida taverna ad alcoolizzarsi per 


scordare le sue pene, i suoi crucci. 


crea i caini e gli schiavi. 


L’alcool — il gran nemico del pen- 
siero, l’«arma liquida» dei borghesi e 
dei preti, più poderosa dei cannoni 
per fare dei lavoratori tante bestie 
da soma, umili e rassegnate, tanti 
abbrutiti -- l’alcool è il veleno che 


Lavoratori, voi non dovete an- 
dare armati all’osteria, voi non do- 


vete ubbriacarvi. 


Non vi dico di bere soltanto ac- 


qua — ciò che infine sarebbe assai 
meglio — perchè non avreste questo 
semplice eroismo, ma non è esigere 


molto da voi il dirvi di non 


ciò per l'avvenire dei vostri 


rati che malediranno chi gli 
la vita. 


dità di andare armati a 
amici. 


sente la necessità di andar 


bene i suoi piccini, la sua 


più utili, dove ci s’istruisce 


umana redenzione. 
Catk, ] 


ANNA DE 


ubbria- 
carvi, di non diventare degli idioti - e 


piccini, 


ai quali non è giusto che lasciate in 
eredità le tare dei vostri stravizi, 
poichè l’uomo ubriaco genera degli 
idioti o degli epilettici, dei degene- 
ha dato 


Si beva meno — giammai, in qual- 
siasi circostanza, più del necessario, 
— e presto si comprenderà l’assur- 
passare 
un’ora in allegra compagnia con gli 


Un uomo che non si ubbriaca più 
è salvo; egli non fa più baruffe, nè 
armato 
per colpire il fratello, e presto si 
convince che non è giusto ch'egli, 
che lavora, non abbia da far star 
compa- 
gna; comprenderà che vi sono, allo 
infuori dell’osteria, altri passatempi 
e s'im- 
para a combattere per la causa della 


Gieri 
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I tentativi che si vanno pratican» 
do in questo o in quello stato della 
Federazione Brasiliana di rappre- 
sentazione parlamentare operaia, so- 
no bastantemente sintomatici, come 
preludio dell’ organizzazione, anche 
su queste terre, di una vasta com- 
briccola politica che servendo di 
mezzo a tutti i funamboli bocciati, 
nello stesso tempo segnerà una pro- 
fonda deviazione al movimento, s0- 
cialista, incipiente e vago ancora. 

V’è di fatto, qui, nel Brasile, una 
grave pletora di professionisti, me- 
dici, avvocati, giornalisti, professori 
a cui (o per insufficienza propria, 
o appunto perchè non vi sono ma- 
lati, rei, giornali, scuole che permet- 
tino occupazione a tanti e a tanti) 
manca il pane e se non questo (i 
mezzi per la déboche non sono mai 
sufficienti nei paesi che escono ap- 
pena dal periodo aureo fdel lavoro 
pagato a bastonate) il denaro per 
assidersi a tutte le tavole da giuoco 
che ingombrano perfino i Clubs let- 
terari, o per regalare gioielli alle 
contesse e principesse da caffè con- 
certo, stelle di prima grandezza nella 
costellazione del... sifilicomio... 


Necessariamente tutio il grande 
esercito, dei professionisti senza oc- 
cupazione, è obbligato a cercare una 
via di scampo, un posto, una carica, 
una sinecura, che richiedendo poco 
sforzo, dia ottimo stipendio e con- 
ceda anche la possibilità di consu- 
mare qualche larga sottrazione a 
danno del pubblico erario, sottra- 
zione che resterà necessariamente 
impunita, perchè tra colleghi non ci 
sì condanna, ed il codice, poi, es- 
sendo inapplicabile a coloro che Io 
elaborarono. 

E la sinecura, la carica, il posto 
è facile ottenerlo irreggimentandosi 
nelle gloriose fila dei partiti che 
dopo aver fatta la Repubblica, ora 
se la pappano senza tanto timor 
di Dio. 

E se in quelie gloriose fila non 
c'è posto per tutti si passa all’op- 
posizione, ci si atteggia a Catone 
censore, si giura d’ esser pronti al 
sacrificio della propria vita per la 
salvazione della patria... aspettando 
il proprio turno per salvarela pancia. 

Ma oggi disgraziatamente v' è ple- 
tora in tutte le fila e ad onta di 
tutta la buona volontà dei capi, ad 
onta di tutti i nuovi ed inutili im- 
pieghi nominali che ogni giorno si 
creano, v'è sempre qualcuno a cui 
non si può neppure tirare un osso... 

Questo qualcuno che deve fare?... 
Dedicarsi ad un lavoro utile e pro- 
duttivo? Mai no; per il ‘lavoro che 
rappresenta la ricchezza nazionale 
ci sono l’energie straniere; c’è il grin- 
go ed il gallego... 

Il qualcuno viverà di espedienti 
fino a che potrà... 

Ma le accademie continuano a vo- 
mitare, ogni anno, dottori in tutte 
le materie, di cui neppure un quinto 
trova un posticino alla greppia. 

Gli altri... 

Gli altri vanno a raggiungere il 
qualcuno, ed in breve si organizza 
l'esercito dei malcontenti laureati, 
esercito alla cui manutenzione mai 
potranno servire i piccoli ed equi- 
voci espedienti... 

E' logico che dal conclave di 
tanti genii in necessità ed in dispo- 
nibilità venga fuori qualche supre- 
ma decisione... 

Ma los pronunciamentos non sono 
più di moda: l’incosciente carne da 
mitraglia si fa scarza, dopo tanti 
inconcludenti movimenti e pazzesche 
rivolte... 

Che faranno i nostri genii ?.,. 

Niente di nuovo. 

Poichè l’unica e vera professione 
che sia rimunerala (cioè, che si ri- 
munera) nel Brasile, è quella del 
politicante, per altra via e con altri 
mezzi, tenteranno la scalata al potere. 

Da questo tentativo la genesi del 
partito operaio, partito che per forza 


Ficuriamoci adungque con quanto 
cniusiasmo ciarliero imporranno le) 
loro redevtrici candidature, 

I socialisti veri poi, per interesse 
di parte, li accompagneranno; i so- 
cialisti d'importazione, sì. dovranno 
bene aiutarli questi energumeni, per- 
chè possano scrivere in Europa che 
finalmente il socialismo è rappresen 
tato nei parlamenti del Brasile, da 
giovani entusiasti ed illustri, mercè 
la propaganda e cce... 

Ma... e il socialismo ? 

In che ne verrà avvantaggiato °... 

E° semplice supporlo... 

L'Europa tutta ce lo dice, perchè, 
anche là, la genesi dei partiti ope- 
rai parlamentari è stata la stessa. 

E gli stessi sono stati i deviatori, 
i mistificatori del socialismo. 

Sono stati, e sono, e saranno. Se 
v'è però cosa da lamentare è la qua- 
si totale indifferenza degli anarghici... 

Sì, la loro benigna aspettativa, la 
loro indifferenza, la loro apatia, ci 
fa proprio desiderare lo scoppio della 
reazione. 

Come ai vecchi impotenti la frusta 
serve di afrodisiaco, può ‘darsi che 
le persecuzioni, loro risvegliassero 
le virili energie di un tempo... 

Oh compagni, suvvia... non ci vuo- 
le poi grande audacia e capacità per 
tirare la maschera ai vagellanti fon- 
datori del partito operaio brasiliano... 
nonchè socialista ! 

Gior DAMIANI. 
[rete cge o ten en rn ri] 


Rialziamo la donna 








Non farò dei pistolotti più o meno 
commoventi, come è democratici, che 
si compiacciono di regalare «Ila donna 
i più bei vezzeggiativi, come cerle sen- 
sibilissime matrone fanno col loro 
cagnolino favorito. Io stimo assai 
più la donna di un’oggelto grazioso, 
mignon come dicono è francesi, che 
di una bella bestia che ci dà il pia- 
cere, che si ammira, ricolma di nin- 
noli e di attenzioni, per ringraziarla, 
ma che poi si disprezza e si tiene 
schiava. Non dirò ch’essa è Vangelo 
della famiglia, ma qualcosa di più 
reale, di più nobile: lu donna — 
abbia pur i muscoli più deboli del 
maschio — è Vuguale dell’uomo, ed a 
questa uguaglianza è dovere di quanti 
sinceramente agograno un avvenire 
migliore, di cercare di compiere ogni 
sforzo per innalzarla. 

Finchè la donna sarà schiava, in- 
feriore dell’uomo padre, fratello, 
marito — non * nasceranno degli..uo- 
mini liberi. La donna schiava è piena 
di pregiudizi, di debolezze e di paure; 
e non può allevare dei figli che tras- 
mettendogli tutte queste tare, poichè, 
anticipatamente, è convinta di allevare 
dei propri padroni. 

L'uomo che soggioga la donna, che 
la considera semplicemente come la 
continuazione superiore degli animali 
domestici, è alla sua vola soggiogato 
dalla sua vittima. E si comprende. 
Essa a cui è negaia la propria per- 
sonalità, è solo condannata a smocco- 
lare è suoi piccini, a far la cucina e 
a raltoppare è panni logori, perde 
lamore alle più alte manifestazioni 
della vita. Nel suo cervello, annebbiato 
dal pregiudizio e dalla paura, non 
può entrare una idealità nobile, essa 
nov può sentire il desiderio di mi- 
gliorare la sorte propria, perchè tutto 
le fa credere che il mondo è sempre 
stato cattivo ad un modo e così sard 
sempre. Per essa non vè che questa 
realtà (ed io qui parlo solo delle donne 
del popolo), il suo uomo è povero e 
se non lavora non può far fronte ai 
suoì impegni, dar pune ai bimbi, fed 
avvenga che può, essa non sente la 
rabbia delle anime esulcerale dalle 
umiliazioni inflittele dai potenti — e, 
sieno ingiuste quanto si vuole le pre- 
tese del padrone, esige a tulli i costi 
che il suo uomo lavori, magari tra- 
dendo i suoi compagni in lolta. 

E la colpa, anche se le pretese della 
donna siano assurde, non è sua. 
Questa assurditi è la ripercussione 
della selvaggia assurdità maschile che 
ha fatto di essa un essere senza ra- 
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di cose, sì tramuterà nel partito ope-|gione, in forza di una inferiorità 
‘aio, socialista, parlamentare, brasi-|/attale sentire col disprezzo e colla 
liano. , violenza, 

Sicuro. Come si può pretendere che la donna 


senta la necessità di lotte dai cui be- 
nefici essa è esclusa ? 

La libertà non la riguarda ed è 
logicamente avversa ad ogni lotta che 


Perché i nostri professionisti do- 
vendo elaborare un programma e 
chiamare a sè la parte del proleta- 
riato semi cosciente, saranno obbli- 
gati a sfogliare qualche libro di so-{non deve liberare che gli uomini. 
ciologia, scartando beneinteso quelli] Si consideri la donna come uguale 
in cui la tendenza anarchica si an-idell’uomo ed essa allora sentirà la 
nunciasse nemica irreducibile alle|necessità di educare è proprii figli 
loro aspirazioni di dominio e di sac-jaZla libertà, e non ne farà degli schia- 
cheggio della rendita pubblica, vi, ed essa stessa, al fianco del suo 

E’ prossima dunque la stura del-|uonuo, 0 sola se così più le aggrada, 
l’eloquenza tribunizia che salverà|prenderà il suo posto di combattimento, 
tutti i proletari dalla miseria. Il tri-| poichè avrà la certezza che pur essa 
buno, nel Brasile, abbonda. Lo sono|godra dei frutti della vittoria. 
tutti ed il loro estro malleabile è| Noi lavoratori ci agitiamo per ve- 
capace di farli aspostoli del socia-|der di rompere él giogo padronale, 
lismo la mattina, della repubblica a| non per puro passatempo e per fare 
mezzodì e della monarchia a notte.|dell'altruismo, ma perchè sappiamo 

To di questi tribuni ne conosco | che quando avremo infranto questo 
molti, perfino un paio che han ce-|giogo staremo meglio, non ci man- 
lebrata l'anarchia... quando il cognac cherà il pane e saremo liberi. Mà se 
lo pagavano gli anarchici. jnon avessimo la certezza che, debellato 
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il tiranno, godremo un maggior be- 
nessere, ci agileremmo noi, ci espor- 
remmo ai pericoli di una lotte terri- 
bile? No, certamente. E per la donna 
è lo stesso. Fatene una vostra uguale, 
e, quando non sara più un essere a 
voi inferiore, si appassioneri alla 
lotta, poichè da questa lolta sa di po- 
ler aspettare dei benefizi. 

E quando luomo avra fatto della 
donna la sua uguale, vedrete come 
quest'essere debole è intelligente, affet- 
tuoso e capace di sacrificio per le 
cause mobili e di vero e grande 
eroismo. ; 

MastR’ ANTONIO 


Morirono vittime di... 
IMPRESSIONI DI UN AVVOCATO 


I 


Eravamo due in una cella della fortezza. 
Egli mi guardava dritto negli occhi, come 
se avesse voluto penetrare nel fondo de! mio 
pensiero. 

— Quale condanna mi attende è domandò 
all’improvviso con impetuosità, 

Io sussultai. 

— Ma lo sapete... Malgrado l’atto di ac. 
cusa basato sull’articolo 279... voi... voi com- 
prendete.., non sarà la pena dî morte... Sono 
certo del successo della difesa, sono profon- 
damente convinto che non sarete condannato 
che ai lavori forzati. 

— Come ? non mi manderanno sul pati- 
bolo ?... disse, sorpreso, quasi stupìto, 

Tante volte, nella mia lunga carriera pro- 
fessionale, mi è capitato d’intrattenermi con 
dei detenuti che si aspettavano la pena di 
morte, ma mai nessuno la desiderava. 

— Si, voi sarete condannato ai lavori for- 
zati, 

Ci mettemmo a ragionare del processo. 

AI piede di un grande ciglio in una tetra 
foresta della Russia Bianca, egli con i suoi 
compagni avevano scavato un buco coperto 
di stipe e, di li, un passaggio verso un rifu- 
gio sotterraneo. Essi avevano installata una 
tipografia anarchica, dove stampavano degli 
articoli della rivista Paze e Libertà che si 
pubblica all’estero, degli opuscoli di Kropo- 
tkin, come pure degli appelli del loro partito 
all’espropriazione. 

Le classi borghesi vivendo alle spalle del 
popolo, ogni capitalista, ogni proprietario di 
fondi acquistano la loro fortuna spogliando 
il popolo, questo è il loro punto di vista. In 
nome di questo stesso popolo, tradito, ade- 
scato, derubato, per l'emancipazione del qua- 
le combattevano, la loro organizzazione si 
credeva in diritto di confiscare in vantaggio 
della lotta le fortune ingiustamente acquistate, 

Essi passavano le notti e i giorni nella 
loro tana che era accomodata con tanta cura 
che, quando vi si stampava cantavano a tutta 
voce degli inni rivoluzionari ; in alto, sotto 
il ciglio non si sentiva nulla, 

E, propagando l’espropriazione, si decisero 
di eseguirne una, fosse magari col sacrificio 
della vita, Essi organizzarono un deposito di 
armi e di dinamite. 

Avevamo progettato e misero in esecuzione 
una grande espropriazione. Essa non, riuscì. 
Non pervennero a scassinare la cassa forte 
e abbandonarono la partita. Ritornando verso 
la loro tana, per un viottolo distante, videro 
sul canto una piccola pasticcieria, dove in 
quel momento, soltanto una popolana vi si 
trovava. Non riflettevano, non ragionavano. Il 
loro scacco suonava come una offesa perso- 
nale alle loro anime offuscate, 

Checché potesse accadere, essi volevano 
ad ogni costo rindennizzare il partito che 
contava su quella espropriazione. Bisognava 
agire. 

Entrarono nella bottega e gridarono, secon- 
do il costume: « In alto le braccia ! » 

_Nel momento la buona donna credè che i 
giovanotti scherzassero e si mise a ridere. 

— In casa nostra, là nel cortile, i bimbi 
ora giuocano cosi... 

Ma non era affatto uno scherzo. E la donna 
spaventata cadde in ginocchio dinanzi a loro, 
mandando grida disperate... Essi presero il 
danaro dal cassetto, diciotto rubli, e uscirono. 

Ritornata in sè la donna gemeva, lancian- 
do degli urli., Degli uomini accorsero. Si 
misero a dargli la caccia. Si difesero colle ri- 
voltelle. Due passanti furono uccisi, il poli 
ziotto fu ferito. 

Si salvarono e seppero soltanto dai giornali 
le conseguenze della loro spedizione. Poi av- 
vennero delle altre alte gesta... Un incubo 
continuo, un estasi rivoluzionaria. Tutto il da- 
naro così conquistato fu scrupolosamente ver- 
sato al partito. Con le tasche piene di centi. 
naia e migliaia di rubli, essi sofirirono, quasi 
nudi, il freddo e la fame.. 

Tuttociò che a lui veniva dalla casa paterna, 
lo mise a disposizione del partito,..Si nutriva 
di pane secco...Un giorno, un operaio del 
partito prese alcune monete d’oro dalla cassa 
dell’organizzazione : i compagni lo giudica- 
tono è l’uccisero, 

E, nuovamente, mi fissava coi suoi occhi 
acuti, cercando di sapere quale impressione 
il suo commovente racconto produceva su me, 

Mi mantenni silenzioso. 

— Si, dise, pensoso, nella vita, i binari 
della grandezza e quelli della bassezza pas- 
sano accanto sulla via... 

Parlammo del modo come si doveva com- 
portare dinanzi al tribunale. 

Gli raccontai che il presidente del consiglio 
di guerra, sdegnato e importunato, aveva, 
ragionando con me, emessa l’opinione che 
gli anarchici eran tutti dei mezzi analfabeti, 
degli incolti sfrontati in grazia di che facil- 
mente si riconoscevano... Perciò lo supplicavo 
di comportarsi correttamente dinanzi ai giu- 
dici pur savaguardando la sua dignità, di 
aver cura del suo esteriore, della sua toeletta, 
di non dimenticarsi il solino bianco stirato. 

— Perchè, fece con un sorriso, perchè ho 
nuotato fino alla golla nel fango nero. 

Quando, un giorno dopo, ritornai da lui, 
egli mi disse stranamente eccitato : 

.— Non venite domani alla fortezza, non 
bisogna che domani ci vediamo. 

lo era sconcertato, 

— Ma che dite? Voi stesso non mi avete 
chiamato ?... Quanti telegrammi... 

+ Ah! questo no, m’interruppe: datemi 
la vostra parola che. domani non vi avvici- 
nerete alla fortezza.., 

E’ detto? 

— E se mi avvicino ? 

Io rinunzio subito alla vostra difesa, 

Non ci capivo nulla. 

Probabilmente qualchejdimostrazione si pre- 
para nella prigione, pensai. 1 detenuti non 
vogliono mischiarmici... 

E lo lasciai, 

. Vi érano nella fortezza dei prigionieri sotto 
il colpo d'una condanna a morte. Li condu- 
cevano giornalmente all'aria alla stessa ora. 





















































Eran dodici, Nel cortile circondato da un 
muro alto di pietra, la guardia rinforzata era 
notte e giorno al suo posto. Soldati e poli- 
ziotti li spiavano, li sorvegliavano. Ma nes- 
suno Îsorpassa i detenuti in ingegnosità e 
spirito d’invenzione. 

Uno di essi aveva portato, nella suola del 
suo stivale del cotone fulminante, un altro, 
sotto forma di esca per la sua borsa da ta- 
bacco, del cordone infiammabile. Con dei 
dolci inviluppati nella carta, ricevettero del 
fulminato di mercurio, Gli rimisero in un 
bottiglione di. latte un revolver carico: la 
bottiglia era stata prima arroventata e se- 
gata in due con un filo bagnato, poi rincol- 
lata e ricoperta di una quantità di etichette; 
il revolvolver, inviluppato nella resina d'un 
pallone da bimbi, nuotava nel latte...Prati- 
carono un buco nel cotone fulminante, e vi 
aggiustarono con l’aiuto della cartuccia la 
miccia infiammabile. Poi calcolarono che, da 
un muro rispondente nella viuzza deserta, 
occorrevano per fuggire giusto 5 minuti se- 
condi. Tagliarono la miccia al punto mar- 
cato...Tutto era pronto. 

Un giorno, passeggiando, si riunirono 
tutti nel punto più distante, raccontandosi 
scherzando degli aneddoti, mentre i sorve- 
glianti, le guardie si annoiavano distratti. Il 
momento di agire era venuto. Egli, il mio 
cliente, si avvicinò inosservato dal muro iso- 
lato, scavò prontamente al piede un buco, 
vi pose il cotone fulminante, accese la miccia 
e fuggi. In cinque secondi minuti, aveva 
raggiunto il canto dove si trovavano i suoi 
compagni. I soldati videro ciò che accadeva, 
si precipitarono su di lui, in cinque secondi 
minuti, il tempo di arrivare, nel momento 
stesso dell’esplosione. 

Caddero rintontiti... Una grande breccia era 
aperta nel muro, ed i dodici detenuti sorti- 
rono .da quella breccia come da una porta... 
Egli sortì l’ultimo, il revolver in pugno... 

Nella città si dispersero, Dei compagni 
offrirono loro rifugio. Uno stuolo di amici 
accolse con entusiamo il fuggitivo. Questi 
uomini forti e temprati piangevano di gioia, 
pur presentendo che gli spiavano, che li 
cercavano, che ineluttabilmente la forca lo 
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aspettava, li aspettava tutti. E, eccitati, 
trasportati dall’effusione del loro sentimento, 
gli narravano ciò che s'era passato nel par- 
tito... Egli restava tranquillo in un canto, 
bassava la testa e guardava il silenzio. 

Improvvisamente, alzando il capo, disse: 

— La prigione, la forca, son più dolci che 
la libertà. 

Il suo viso era sconvolto dall’angoscia, 

Tutti tacquero alla volta. 

— Più piano, più piano, sibillarono gli 
uni agli altri, la scossa è stato troppo vio- 
lenta, egli ha perduta la ragione. 

E, in questa ultima, tardiva serata di libertà, 
egli restava immobile, come pietrificato, in 
un canto della stanza. 

Nella notte profonda, là nella lontanza 
l’acuto fischio del poliziotto, si fece sentire, 
Egli alz6 la testa, si alzò, s’ apprestò ad 
uscire nella strada... Una dolce gioia illu- 
minò la sua nobile e maschia figura... I suoi 
amici lo supplicarono di rimanere... La po- 
lizia fruga dappertutto, il quartiere è cir- 
condato dalle truppe... Essi, i compagni, lo 
conoscevano, sapevano che sempre si sacri- 
ficava, si buttava il primo nel fuoco, sortiva 
l'ultimo dal combattimento. E’ per essi che 
teme, ma essi preferiscono morire piuttosto 
che darlo nelle mani della polizia, egli che 
veniva appena di respirare irarla della li- 


bertà !... 

— No, non é questo! egli disse, 

— Non è questo ? ridomandarono. 

E uno di loro disse pianissimo : 

— E’ pazzo, lo sventurato ! 

Fermo e incrollabile, fece sorridendo i suoi 
addii... 

— Credetemi, cosi sarà meglio. 

Egli usci nella direzione del fischio... Tran- 
quillo, avanzava... I soldati, con alla testail 
guardiano della prigione, lo circondarono,.. 
Egli si ritirò contro il muro. 

— In alto le mani! gli gridò 1’ aguzzino. 

— Non 4e mani, ma /a mano,Iripose, sem- 
pre tranquillamente. 

E portò il revolver alla tempia... Echeggiò 
una detonazione... Egli cadde... 
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IL MILITARISMO 





Specialmente a voi, donne e ma- 
dri di tutti i paesi, ci rivolgiamo. 

A voi, madri, perchè dovete sof- 
frire che vi sieno strappati i figli 
per mandarli a imparare l’arte di 
uccidere, e ciò non appena essi sono 
abbastanza sviluppati e potrebbero 
meglio essere a voi di aiuto, mentre 
dove sono condotti impareranno po- 
che cose buone, ma molte cattive. 

A voi tutte, o donne, ci rivolgiamo 
perchè esercitiate tutta la vostra 
influenza, di cui siete infinitamente 
capaci, peropporvi al militarismo con 
la massima franchezza ed energia. 

Voiin mezzo al dolore avete dato 
ai giovani figli vostri la vita, li avete 
allevati ed educati con cura, meglio 
che poteste li rendeste savi e vivaci 
e belli, e finalmente quando essi 
possono concorrere con l’opera loro 
al bene comune della famiglia, ecco 
invece lo Stato, che ve li toglie per 
vestirli da soldati e tenerli per molto 
tempo lontani dalla casa, dal lavoro, 
dagli amici, — da voi, o madri, o 
sorelle, o amanti. 

Certo, voi non li avevate, con 
l'educazione loro data, preparati in 
aleun modo .ad essere adattati allo 
scopo che i governi per mezzo loro 
si prefiggono di raggiungere; ma non 
avete neppure fatto nulla, — perchè 
nulla capivate — per resistere a ciò 
che poi vi strappa dal labbro la 
maledizione, per opporvi a questa 
calamità dolorosa che é l’arruola- 
mento. E quando essi partono, allora 
piangete al pensiero dell’aria avve- 
lenata che vanno a respirare e della 
vita faticosa e nel tempo stesso 
inutile, quando non micidiale, che 
vanno a condurre. Vi separate da 
loro con sospiri angosciosi, giacché 
non sapete se e in quale stato vi 
saranno restituiti. | 

Ma né le malediziohi vostre, né i 
sospiri valgono a nulla. Quelli che 
comandano, che vi ‘appaiono quali 
carnefici dei figli vostri, se ne ri- 
dono del vostro dolore; una volta 
che li hanno nelle loro mani, si cu- 
rano poco o nulla del resto e non 
stanno a pensare né a chiedere come 
se la passino quelli che son restati 
a casa. 

Certo, se voi siete donne di cuore 
e capite qualque cosa, penserete che 
tutto ciò é una ingiustizia e non 
può durare —- e deve cambiare. — 
« Ma come ?», voi domandate, « che 
possiamo mai fare noi, povere don- 
ne?» — Molto, voi specialmente, o 
madri! Siete voi che avete in mano 
l'arma migliore per combattere que- 
sta ingiustizia, ed é l'educazione che 
date ai figli vostri, quasi tutta affi- 
data alle vostre cure. 

n'e 

Nelle famiglie operaie quasi sem- 
pre il padre é occupato tutta la gior- 
nata al lavoro per guadagnarsi il 
pane quotidiano. Spesso se ne va 
presto di casa la mattina, mentre i 
bambini dormono ancora, e ritorna 
la sera tardi quando già i bambini 
dormono di nuovo. Li vede appena, 
e si potrebbe dire che quasi non li 
conosce. Quando può stare in loro 
compagnia é un momento in fretta 
la mattina, a mezzogiorno a tavola 
mentre mangia un tozzo di pane, 
durante un breve riposo, e la sera, 
se li ritrova desti, tornando a casa 
stanco dal lavoro. 

Non € certo il padre che in tali 


contingenze può dare una educazione 


ai figli; glie ne manca il modo e il 
tempo. Nessuno potrà negare che é 


proprio così, nelle famiglie dei lavo- 
ratori; e perciò è la mamma che 
rimane sola ad accuparsi dell’alle- 
vamento materiale e morale dei fi- 
gliuoli. 

Ebbene, questa madre che, quando 
il figlio,ha venti anni, si dispera di 
vederlo partire soldato, si preoccupa 
mai di mostrare ai fanciulli quanto 
sia dannoso il militarismo? Oh, no 
di certo! Essa non riflette alla im- 
portanza di questa questione, e men- 
tre raccomanda al figlio una quan- 
tità di regole di morale e regole 
d’igiene per la sua salute, non pensa 
a preparargli l'animo perchè possa 
reagire contro la più malsana ten- 
denza che il militarismo può infil- 
trare in lui: quella alla violenza. 
Ma pensiamo che se la donna ri- 
flettesse a ciò che ora le indiamo 
dicendo, se ne convincerebbe subito 
--certo più presto dell’uomo, meno 
sensibile all’ offesa di certi più de- 
licati sentimenti, i quali nella donna 
raggiungono una indicibile squisi- 
tezza. 

Intanto peré la maggioranza delle 
madri é tutt'altro che preparata a 
compiere questa che sarebbe la sua 
naturale funzione, di fronte al mi- 
litarismo. Ella, quando vuol com- 
prare qualche balocco per la festa 
del suo bambino o per la befana, 
la prima cosa chele corre in mente 
di acquistare é ciò che più può de- 
stare la voglia di fare il soldato. 
Conseguentemente, nei magazzini di 
giocattoli i tre quarti della merce 
son costituiti da oggetti che ricor- 
dano la guerra: soldatini di piombo, 
piccole fortezze, piccoli cannoni, pic- 
cole sciabole, elmetti piumati, pic- 
coli fucili, uniformi complete, navi 
da guerra in miniatura, trombe, tam- 
buri, ecc. Ed anche i libri, le illu- 
strazioni che si mettono in mano ai 
bambini parlano e mostrano in tutti 
gli atteggiamenti cose di guerra e 
militari. 

I primi giuochi che si incoraggiano 
nei fanciulli sono esercizi militari, 
il« fare ai soldati», il « fare la guer- 
ra », e camminare in fila allineati 
con bastoni che fingono i fucili e 
con fiocchi di carta al cappello che 
sostituiscono le uniformi. Tutto ciò 
contribuisce ad avvezzare i fanciulli 
ad amare il militarismo e ad edu- 
carli nella sua direzione — ed é ap- 
tutto ciò, che le madri devono im- 
pedire e combattere. I giocattoli che 
si danno ai fanciulli non devono 
neppure alla lontana ricordare l’arte 
micidiale del soldato, e i divertimenti 
loro permessi e indicati hanno da 
esser quelli che destano nel bimbo 
la curiosità di sapere, che contribui- 
scono a mantenere libera la loro 
piccola personalità, che sono adatti 
a svilupparne l'intelligenza e ad ac- 
crescerne la salute. Niente piccoli 
cannoni, né soldatini di piombo, ma 
piuttosto piccole ferrovie, bambole, 
riproduzioni di animali, di, case, e 
così via dicendo; alla marcia mili- 
tare, alla passeggiata in filefifalli- 
neate, alla ginnastica per due, per 
quattro, avanti e indietro, sostituire 
le libere corse pei campi, le pass 
giate a frotte, a gruppi, secondo la 

(Continua) 

F. DomeLa NIEUWENHUIS. 











sul Cristianesimo 
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Conforme era stato il giorno in- 
nanzi stabilito, la sera del 20 u.s. 
ebbe luogo in Botucatù il secondo 
contraddittorio fra il pastore evan- 
gelico Lo Tufo e il compagno Ri- 
stori, terminando a tarda ora della 
notte con una completa, rumorosa 
vittoria di quest’ultimo. Inutile dire 
che la concorrenza del pubblico fu 
enormissima, quale non mai veduta 
in altre occasioni. La sala rigurgita- 
va, di gente; la maggior parte, nel- 
l'impossibilità di entrare, si accal- 
cava nella strada; il sesso gentile e 
la stampa locale erano rappresenta- 
ti; numeroso pure l’elemento brasi- 
liano. 

Alle ore 8, in punto, il pastore 
evangelico Lo Tufo monta alla tri- 
buna. iHa bisogno di conquistarsi 
l'appoggio dei cattolici che assisto- 
no nunierosi al dibattito, e, fingendo 
obliare il linguaggio veemente e ag- 
gressivo con cuì gli evangelisti so- 
gliono sempre trattarli, esordisce 
rimproverando a Ristori di aver at- 
taccato la sera innanzi, con troppa 
rudezza il clero, di non aver rispar- 
miato neppure quella gran parte di 
buoni sacerdoti che. hanno sempre 
fatto il loro dovere e molto contri- 
buito allo sviluppo del progresso e 
della civiltà. 

Ma Ristori non si limita ad attae- 
care il cristianesimo tal quale fu pra- 
ticato dai suoi sacerdoti, ma lo at- 
tacca nell’essenza delle sue dottrine 
e nelle sue fondamenta. Egli nega 
Dio e Diavolo, paradiso ed inferno, 
respinge tutte le credenze mistiche 
dei nostri antenati, mette in parodia 
le sacre verità rivelate dalla Bibbia, 
e definisce il sentimento .religioso 
che prevale negli uomini: quanto 
può concepirsi di più assurdo ed in- 
sano. 

Eppure, questo sentimento pro- 
fondo di riconoscenza al fattore di 
tutte le cose, è una divina inspira- 
zione che nasce coll’uomo e lo ac- 
compagna dalla culla alla tomba. E° 
lui che domina da tempi immemo- 
rabili la vita morale dei popoli, che 
infiamma i cuori, che apre l'animo 
alle più ineffabili speranze di una 
ticompensa futura ai dolori della 
vita presente e di una giustizia eter- 
na che invano ricercheremmo'in que- 
sto basso mondo. Che diverrebbe la 
vita senza il conforto di questa spe- 
ranza ? Che diverrebbe l’uomo senza 
Dio ? La vita sarebbe un deserto, 
l'uomo si sentirebbe trascinato al 
suicidio. Dio—è assurdo negarlo — 
lo sentiamo in noi stessi, intorno a 
noi; palpita nella natura, vive in 
tutte le cose e al disopra di tutte 
le cose. E’ il sovrano dell'universo, 
la forza onnipotente che anima e 
tiaccende le forze vive del cosmo, 
il fattore supremo di tutto ciò che 
è, di tutto ciò che fù, di tutto ciò 
che sarà. Chi ha creato il mondo? 
Nulla può essersi originato da sè. 
La macchina che funziona e trasfor- 
ma la materia deve avere avuto un 
autore, l'orologio che marca le ore 
non esisterebbe se un orologiaro non 
l'avesse fatto. E il mondo non si 
concepirebbe senza un suo creatore. 
La natura tutta ci parla di Dio: il 
mare che freme, la calma della fo- 
resta, il profumo dei fiori, Îla vege- 
tazione delle piante, la maestosità 
della montagna, le stelle che brilla- 
no nel firmamento, l’armonia uni- 
versale, tutto, tutto ci parla di Dio 
e dell’opera sua. Come negarlo ? Il 
sentimento religioso di cui il mondo 
è persuaso, testimonia della sua esi- 
stenza. Il selvaggio crede in qualche 
cosa; il bambino pure. Tenete un 
fanciullo rinchiuso; in una stanza 
fino all'età di 20 anni, senza mai 
parlargli di nulla e fargli veder nulla; 
quando lo tirate fuori e gli farete 
contemplare per la prima volta il 
cielo, egli non manifesterà alcun sen- 
timento religioso, ma resterà rapito 
alla vista del sole e lo ammirerà. 

Il sentimento religioso è dunque 
una cosa legittima quanto naturale 
nell'uomo. Ma v'ha di più: l’uomo 
si sente prostrato sotto il peso di 
una condanna tremenda che non si 
espia mai, si sente colpevole innan- 
zi a Dio dei peccati commessi dai 
suoi progenitori, ed ha bi o d’in- 
termediarii, di sacerdoti che plachi- 
no e gli propizino questo Dio. E la 
missione dei sacerdoti, così conside- 
rata, è sacra. Sono essi, questi pii 
sacerdoti del cristianesimo cotanto 
combattuti e «lisprezzati, che hanno 
rigenerat© i‘antica Roma affondata 
nel viz:o e nella crupula, che si sono 
opposti alla barbarie dell’ imperio, 
dhe hanao insegnato all'uomo la 
virtù, che hanno predicato l’amore 
del prossimo e la pace del mondo. 
Quale opera. benefica, quale santa 
missione per l’umanità ! Quelli che 
negano la bontàe l’utilità dell’operà 
loro, li denigrano, calunniano il cri- 
stianesimo. Il cristianesimo non fa 




















































































mento di tirannia. Fu lui che spezzò 
le catene della schiavitù pagana; fu 
lui che moralizzò i costumi; fu la 


poli della terra e che portò il gene- 
re umano a questo grado eminente 
di civiltà! Per questo, noi dobbiamo 
adorarlo, adorare la santa religione 
di Cristo che muore sulla eroce per 
stabilire un regno di fratellanza fra 
gli uomini, e dei santi padri della 
chiesa, la cui vita fu tutta un sim- 
bolo di purezza, di castità e di mar- 
tirio. 

Noi dobbiamo adorarla come la 
religione unica, vera e morale della 
vita, raccomandata da quel libro in- 
superabile e sacro, che è la Bibbia. 
La Bibbia, opera di Dio, opera santa 
immortale, in cui sono rivelate tutte 
le verità della vita, in cui è chiara- 
mente esplicata ia genesi dell’univer- 
so e dell’uomo, come confermano 
pienamente tutte le scoperte scien- 
tifiche dei nostri tempi. 

La religione, poi, è un freno ne- 
cessario ai cattivi istinti dell’uomo. 
Anche Napoleone I dovè riconoscer- 
lo, quando disse : 

« Se una religione non esistesse, bi- 
sognerebbe crearla » E Napoleone era 
un grande, era un gerio! Facciamo 
nostro il suo aforisma ed abbrac- 
ciamo come un’ancora di salvezza 
la religione cristiana.» 

Esaurito così tutto il bagaglio delle 
sue mistiche credenze, non riuscen- 
do a trovare, fuor della Bibbia e dei 
libriccini dei santi padri, nel vasto 
campo della filosofia, della scienza 
o della storia, alcun serio argomen- 
to in difesa del cristianesimo e delle 
sue dottrine, torna a ripetere una 
parte delle cose già dette, con una 
monotonia ed una prolissità che 
fanno perdere la pazienza anche ai 
suoi stessi correligionarii (molti dei 
quali, mentr’egli parla, sonnecchiano 
od escono fuora completamente an- 
noiati) e fra i timidi applausi di una 
mezza dozzina dei suoi più fidi di- 
scepoli, termina la sua ben disgra- 
ziata concione. 

Il comp. Ristori lo segue alla tri- 
buna: * 

Se voi credete - incomincia - ch'io 
venga a portare in campo tutto l’ar- 
senale delle argomentazioni mate- 
rialiste e fare sfoggio di una gran- 
de erudizione, che non posseggo, per 
confutare il mio cortese avversario, 
egregi uditori, voi potete fin da que- 
sto memento disingannarvi. La sua 
difesa del cristianesimo fu troppo 
misera cosa, perch’io pensi sul se- 
rio a chiamare in appoggio tutte 
quante le scienze conosciute per 
combatterla e demolirla. Mi servirò 
piuttosto delle sue stesse armi, dei 
suoi stessi argomenti, e coll’aiuto di 
tutti isanti del cielo dimostrerò co- 
me il cristianesimo, ben lungi dal- 
l’essere stato una dottrina di rigene- 
razione per l’uomo ed un’àncora di 
salvezza per l'umanità, fu il flagel- 
lo morale di tutti tempi, il fattore 
più potente di schiavitù, di miseria 
e di morte che mai l’umanità abbia 
conosciuto. 

Il mio contradittore, nella sua qua- 
lità di pastore evangelico, non è, non 
può essere di questo parere. La edu- 
cazione da sacristia che egli ha ri- 
cevuto e la natura stessa del suo mi- 
nistero chiudono gli occhi alla ra- 
gione ed esigono che la verità sia 
troppo spesso contorta nell’interes- 
se della santa... bottega. E’ naturale 
quindi che egli accenda la fiaccola 
della fede attraverso la densa cali- 
gine nella quale la chiesa di Roma 
avviluppava il mondo, nella speran- 
za di proiettare una luce men fosca 
su quella tragedia doppiamente mil- 
lenaria che fu la dominazione cris- 
tiana. Ma la fede abbarbaglia la vis- 
ta e non illumina ì cervelli. Il cris- 
tianesimo, per esser bene apprezza- 
to, ha bisogno invece di essere con- 
siderato ai lumi della storia, non 
quale la nostra fantasia si compiace 
idearlo, ma quale fu nella sua real- 
tà, nel complesso dell’opera sua, nel- 
l'essenza morale delle sue dottrine, 
tal quale insomma ci risulta dai do- 
cumenti che ci sono pervenuti. Ed 
è ciò che faremo. Ma, innanzi tut- 
to, vediamo con quali argomenti il 
pastore della chiesa evangelica lo di- 
difende e ne fa l’apologia. 

Egli dice, in sostanza, che il cris- 
tianesimo è l’unica e vera religione 
della vita, perchè rivelata da Dio 
nel Libro di Mosè che negare l’esis- 
tenza di Dio è quanto può esservi 
di più temerario, perchè egli palpi- 
ta in noi, vive in noi, aleggia a noi 
dintorno e al disopra di tutte le co- 
se; che, come non potremmo avere 
una macchina senza un meccanico 
che ce la costruisca, così non pos- 
siamo concepire il mondo senza il 
suo creatore; che l'armonia univer- 
sale sta a testimoniare la presenza 


una dottrina immorale, nè uno stru- 


dottrina di Cristo che affratellò i po- 
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di un Dio; che l'avvenimento del 
cristianesimo ne è un’altra prova, 
perchè fondato dal figlio di Dio; e 
che la Bibbia racchiude la vera sto- 


ria del mondo rivelata da Dio. 


Apriamo dunque la Bibbia, e ve- 


diamo in qual modo il buon Dio, 


per bocca del suo segretario Mosè, 
ci esplica la genesi dell'Universo, e 
prepariamoci a farci sopra le più 
belle risate (Ristori apre la Bibbia e 


legge): 


‘ Nel primo giorno, Dio creò il cielo, 


la terra e la luce. 


Ne secondo, creò il firmamento e 


separò le acque; 
Nel terzo, creò l'erbe e le piante ; 


Nel quarto giorno, creò il Sole, la 
Luna e le stelle per illuminare lal 


terra. 


Fermiamoci a questo punto, e do- 


mandiamo un po’ seriamente a noi 


stessi: se la luce fu creata nel pri- 
mo giorno, che bisogno aveva il 
buon Dio di creare, nel quarto, il 
Sole, la Luna e le stelle per illumi- 
nare la terra? Ed invertendo il que- 
uesti globi celesti furono 
io nel firmamento per il- 
luminare ed adornare la terra, qual 
luce fu quella che apparve nel pri- 
is- 
tero! Il più modesto dei nostri as- 
tronomi c’'insegna oggi che non ab- 
biamo altra luce all’infuori di quella 
che ci deriva dal sole e dalle stel- 
le. Ma il buon Dio, a quanto pare, 
non aveva studiato astronomia! Pa- 


sito: se 
accesi da 


mo giorno della sua creazione ? 


zienza, dunque, e tiriamo innanzi : 


Nel quinto giorno, Iddio creò î pe- 


sci, i rettili e gli uccelli ; 


Nel sesto, creò l'uomo con un pezzo 


di fango ; 
E nel settimo... sì riposo. 
Poveretto! Sfido io! ne aveva ben 


d’onde. Dopo aver sudato chissà 


























Chiudiamo qui la grande parentesi 
che siam» stati costretti ad aprire 
per parodiare la genesi dell'universo, 
ed entriamo nel cuore della questione. 

Pa 

E' opinione generale che il cristia- 
nesimo sia stato una dottrina di pace 
e di amore fra gli uomini, che abbia 
moralizzato i costumi, predicata la 
fratellanza, condannata la schiavitù 
e contribuito allo sviluppo della ci- 
viltà. Niente di più falso. I fatti son 
là a dimostrare il contrario; i suoi 
postulati stessi ed i suoi sacerdoti 
sono la smentita più solenne che dar 
si possa a tale credenza. La chiesa 
di Cristo, che si proclama infallibile 
e depositaria del sacro fuoco della 
virtù, non ha potuto impedirsi di 
cadere in tutti i tempi nei più grandi 
disordini. Ad ogni secolo, ad ogni 
concilio di vescovi o di cardinali, 
essa grida a sè stessa: tu sei simo- 
niaca, sei debosciata, sei infame! 

E mon sono io che lo dico, non 
son io che calunnio. Sono i suoi 
sacerdoti, sono quegli stessi che 
furono da lei santificati. Chi non 
conosce l’epistola di S. Paolo al- 
l'ordine dei Corinti? Sentite cosa 
egli scrive a questi buoni e primi- 
tivi cristiani: «corre voce che si com- 
mettono fra voi impudicizie tali che 
farebbero arrossire il più corrotto 
dei pagani.» E S. Cipriano grida ai 
pretesi martiri del cristianesimo: 
«In che cosa siete martiri? Voi me- 
nate una vita di adulterî, di sbornie, 
di assassinamenti, di vizii, di frodi 
e di rapine» Queste accuse sono 
formulate e ripetute in tutti concilii. 
I conventi, i monasteri, furono sem- 
pre luoghi di deboscie; i cristiani 
praticavano culti e cerimonie scan- 

alose: nei primi quattro secoli sì 


uanti bilioni di camicie, un giorno]assembravano nudi, uscivano nudi 


di pandega ci voleva. Non sarò io 
a giudicare la beltà dell’opera: ma 
lo domando a voi che mi ascoltate, 
io lo domando a tutti quelli che non 
hanno ipotecato il cervello, dite ; nel 
Guerrin Meschino o nelle Mille e una 
notte ce l'avete mai trovata una fa- 


vola così stupida, così grottesca, così 


balorda, come questa della creazione 


universale narrata dalla Bibbia ? Un 


Dio che giuoca ai bussolotti coi 
mondi, che li fa uscir fuora dal nulla 
a colpi «di bacchetta magica, che crea 


gli animali ele piante con un batter 
i ciglio che fa balzar fuora Adamo 


da un pezzo di fango ? I biologi stanno 
gi che la vita ani- 


male sulla toa DE avuto un'origine 


tutt'altro che catastrofica, e la fisio- 
logìa ci apprende che l’uomo, ben 
lungi dall'essere un semplice pezzo 


di fango, si compone di tanti trilioni 


di cellule in ciascuna delle quali ri- 


siede il principio elementare della 


vita. Come si vede, il buon Dio non 


conosceva nè biologia nè fisiologia, 
e dové necessariamente procedere 


alla sans facon nella opera di erea- 


zione. 

Ma la favola biblica si riveste di 
una comicità ancora più grande, 
quando si pensa che la creazione del 
mondo sarebbe avvenuta 6000 anni 
fa, vale a dire milioni di anni dopo 
che la terra girava intorno al sole! 
Ah, bisogna pur convenirne; questi 


dannati di materialisti che demoli- 


scono tutto l’ edificio delle frottole 
bibliche, sostenendo che il mondo ha 


esistito in eterno, e questi indemo- 


niati di geologhi che rompono le uova 
nel paniere ai colli-torti di tutte le 
religioni, dimostrando come i 6000 
annetti decorrenti dalla famosa crea- 
zione in poi rappresentino appena un 
attimo di tempo dinanzi ai 648 mi- 
lioni di anni di vita che conta la 
terra, sono degni li tutte le fiamme 
dell’ inferno. 

Peccato che il buon Dio non abbia 
studiato un po'di geologia, prima 
d’inspirare al suo segretario Mosè 
tutte le castronerie che ha sciorinato 
nel suo libro immortale! 

«Ma il mondo non può esser nato 
da sè; un Dio deve averlo creato, 
osserva il mio contradittore; può 
egli esistere un orologio, senza l’oro- 
logiaro che l'abbia fatto?» A che io 
rispondo: può egli un orologiaro 
costruire un orologio senza la ma- 
teria prima, senza il metallo, senza 
le lancette, la spirale, le sfere, le sin- 
gole parti di cui si compone? No. In 
qual modo dunque il vostro Dio 
avrebbe creato il mondo dal nulla ? 
Voi credete di poterci tappare la 
bocca colla parola «mistero», ma 
noi, che non possiamo nutrirci di 
misteri, insistiamo per avere su que- 
sto punto oscuro della questione quel- 
le elucidazioni che mai riuscirete a 
darci. 

Ora, se i primi 30 versetti della 
Bibbia sono pieni di castronerie dì 
così grosso calibro, è facile IArgaRio 
nare quel che sia tutto il resto del 
libro: una immensa raccolta di fa- 
vole e di asinità! E la Bibbia è un 
opera divina, inspirata da Dio, la 
fonte della sapienza, e la base in- 
crollabile di quella religione unica e 
vera della vita che si chiama: il cri- 
stianesimo! 


_ 

























in processione per le vie e davano 
luogo a spettacoli i più lubrici e 
ripugnanti. S’ impadronivano delle 
donne del popolo, disonoravano le 
fanciulle, abusavano delle proprie 
sorelle ed anche deile proprie madri. 
A tal punto era arrivata la deboscia 
che concilii ulteriori dovettero proi- 
bire nei conventi perfino l’entrata 
delle vacche. 

Non son io che denigro, non son 
io che denunzio. Sono ì santi padri 
della chiesa che parlano. E’ S. Gi- 
rolamo che grida: «Tutto il male ha 
la sua sorgente nella chiesa e nes- 
suno corrompe il popolo come lo 
corrompono i preti!» E’ S. Agostino 
che accusa la chiesa di esser caduta 
nella crapula! E’ S. Gregorio che 
descrive e illustra tutte le immora- 
lità, tutte le impudicizie del clero! 
E’ Gerson che compara i chiostri 
e dei lupanari e le chiese a delle 
caverne di banditi! E’ Gregorio XII 
cke, in una delle sue bolle, dice 
testualmente: «Il libertinaggio fra i 
cristiani di ambo i sessi si è esteso 
di una maniera spaventevole! E” 
papa Benedetto II che grida ai preti 
di Narbona; — Sono i preti cristiani 
di tutti i tempi che s’inzaccherano 
di vituperio e di fango! 

Si dirà che questi fatti sono di 
una ripugnante oscenità, che sono 
le colpe degli uomini contaminati 
dal peccato, ma che le dottrine mo- 
rali sono eccellenti e pure. No si- 
gnori; la morale cristiana è una mo- 
rale di oscenità e di depravazione 
come gli atti dei suoi sacerdoti. Ecco 
qua alcune massime morali della 
teologia cristiana. Ascoltate; le tolgo 
di peso da un libriecino cotanto 
raccomandato dalla chiesa: 


1.0 La fornicazione nonè un male 
in sè stessa, ma solo perchè è proibita. 


2.0 La lussuria non è proibita dal 
diritto naturale. 


30 La donna adaultera che si da 
în braccio ad altri col consenso del 
marito, non è adultera. 


4.0 E permesso di affittare la pro- 
pria casa per servire come luogo di 
deboscie. 

5.0 La lussuria, la sodomia e la 
bestialità sono dei peccati di poca im- 
portanza, che possono essere assolti, 
confessando che si sono commessi per 

6.0 Le religiose che si prostituiscono 
aè preti, possono farsi pagare, purchè 
la metà del danaro che ricevono sia 
devoluto alla chiesa. 


7.0 Il confessore che nel confessio- 
nale consegna alla penitente una let- 
tera amorosa, 0 la seduce, non abusa 
della confessione. 

80 Quando una donna minaccia 
di rivelare al pubblico i tentativi di 
seduzione diun religioso, è incerto se 
egli abbia o non abbia il diritto di 
ucciderla. 


90 E quando un religioso uccide 
chiunque minacci di svelare un delitto 
di luie della comunità a cui egli ap- 
partiene, dev'essere scusato. » 

Ma non è tutto. 

Si dirà ancora chela morale eri- 
stiana è cattiva sotto certi aspetti 
e buona sotto certi altri; si dirà che 










essa predica l’amore della famiglia, 
l’amore dei figli verso i loro geni- 
tori e dei genitori verso i figli. 

Errore, errore! 

Noi dimostreremo con dati di fatto 
che la morale cristiana ha cercato 
distruggere la famiglia, di mettere 
in rivolta i figli contro i loro geni- 
tori, e che, se non vi é riuscita, è 
perché l’amore della famiglia di cui 
l'anima nostra è satura, ha saputo 
resistere e trionfare sulla morale 
cristiana. 

Oh, madri affettuose, onesti sposi 
che elevaste nel vostro cuore il san- 
tuario della famiglia, voi credeste 
che la vostra unione sia santa e 
consacrata dalle leggi della natura. 

Disingannatevi! Il peccato origi- 
nale di Adamo e di Eva pesa tre- 
mendamente su di voi, è la chiesa 
ha maledetio nei suoi legittimi frutti 
il vostro-,amore, I vostri fanciulli 
nascono per andare a bruciare nel- 
l’ inferno. 

«I fanciulli — dice il concilio di 
Trento— non sono procereati che per 
una miseria senza fine, per una morte 
eterna!» 

Per questo, i nostri bambini ap- 
partengono ai preti. Essi hanno il 
diritto di strozzarli... alfonsinesca- 
mente, s'intende, nei conventi e nelle 
sacristie. Monsignor Bouvier, Van 
Bossuyt e S. Alfonso dei Liguori 
hanno scritto una teologia morale 
per rapirveli e darli in pasto ai santi 
crapuloni ingonnellati. 

«I fanciulli — dice S. Alfonso dei 
Liguori — possono essere battezzati a 
forza, senza il consenso dei genitori ». 

I fanciulli — aggiunge Mons. Bou- 
vier — appartengono alla chiesa, e la 
chiesa può strapparli dalle manè dei 
loro padri per cristianizzarli ». 

E un altro santo non meno ve- 
nerabile della chiesa, grida: « Per 
piccola che tu sia, passa sopra coi 


piedi a tuo padre e a tua madre e 


vola in seno alla madre chiesa » ! 

Del resto, non sono soltanto i preti 
che hanuo tentato di distruggere le 
famiglie e l’amor filiale. 

Gesù Cristo stesso che i preti ci- 
tano come esempio di virti e di 
amore sarebbe stato il nemico più 
terribile della famiglia, dell’amor pa- 
terno e filiale. 

Non son io che calunnio, non son 
io che invento. Sono le sacre scerit- 
ture che lo affermano, sono i santi 
padri della chiesa che lo hanno la- 
sciato scritto. Sentite dunque. E° 
Cristo che parla: 

«Io non sono venuto a portare la 
pace, ma la guerra; perchè io sono 
venuto a separare il figlio dal padre 
e la figlia dalla madre. Colui che ama 
suo padre o sua madre, suo figlio 0 
sua figlia più di me, non è degno 
di me. (S. Matteo, Cap. X, v. 34-37) 

Gesù ha detto a un altro: «Se- 
guimi !» e questi ha risposto: Per- 
mettete prima che vada a seppellire 
mio padre che è morto. Gesù gli 
disse : — Lascia che i morti seppel- 
liscano i morti, e vieni ad, annun- 
ziare il regno di Dio». 

(—S. Marco, Gap. X, v. 28) 

Qualcuno si appressa a Gesù e 
gli dice: «Tua madre e i tuoi fra- 
telli son là e desiderano _ vederti ». 
E il buon Gesù risponde: « Mia 
madre e è miei fratelli son quelli che 
intendono e seguono il verbo di Dios!... 

(S. Luca, VIII, v. 19, —S. Matteo, 
XII, v. 45) 

Mancando il vino, la madre di 
Gesù si appressa al figlio e gli dice: 
«Non hanno più vino». E Gesù, il 
mite e buono Gesù, il Gesù tutto 
amore e tutto pietà, si rivolge bru- 
scamente alla madre e le risponde: 
«Che havvi di comune fra me e te, 0 
donna » ?... 

(S. Giovanni, II, v. 3) 

E’ quì tutta l'essenza morale del 
cristianesimo: è quì tutto l’amore 
predicato da Uristo! 

Dovrò io portare altri documenti 
per dimostrare che il cristianesimo 
predicò sempre la miseria, la schia- 
vitù e la vigliaccheria ? No, non vale 
la pena. Gli affollamenti di schiavi 
nelle chiese, nei conventi, in tutti 
gli istituti religiosi, e' il traffico in- 
fame che i buoni cristiani vi hanno 
fatto sopra per ben 14 secoli sono 
un documento più che sufficiente, 
schiacciante. 

Ed ora, ci sì venga a dire che il 
cristianesimo è stato un fattore di 
progresso e di civiltà. 

Esso fu ed è tuttora il grande 
flagello dei popoli. Per questo noi 
abbiamo il supremo dovere di com- 
batterlo come il più letale, il più 
orribile dei morbi; di non lasciargli 
un minuto di tregua! 

E qui termina il contraddittorio 
con una tremenda sconfitta del po- 
vero pastore evangelico, che resta 
come inebetito, trasecolato, e senza 
il corraggio di proferir piri parola. 

Due serate, insomma, d’intensa 
propaganda per le nostre idee. 


RABELAIS 


Fate leggere “La Battaglia, 





Sapienza tel Vocabolario 


Rieco, persona che possiede della ricchezza 














lIefario non sfida la tempesta, non un 
palazzo s'innalza se il proletario — sfi- 
dando la morte — non wura le pietre. 

Sulla terra non v'é delizia, cosa 


mobile ed immobile, che non ha più bisogne| buona o cattiva (i padroni impongono 


di lavorare per vivere. 
Ricchezza mobile, quella che si guadagna 
coll’ingegno, col lavoro, con l’ industria... 


di produrre ciò che più a loro torna 
conto e non ciò che é utile per tutti) 


Povero, che non ha da vivere, che ha scar-| che non sia costato sudore ai prole- 
sità e mancanza delle cose che gli bisognano; | tari. 


accattone, accattatore, accattapane, accatta- 
tozzi,buscatore, cercante, cercatore, disagiato, 
indigente, necessitoso, pezzente, pitocco, scar- 
so, scusso, tapino, ecc (£ scusate se è poco). 

Miseria stabile, stato di colui che pur 
lavorando, manca del necessario per vivere. 

Il Vocabolario è il cervello della 
società. Dal confronto delle qualità di 
questi due esseri così diversi per la 
loro rispettiva funzione e sorte nel 
consorzio cosidetto civile, si può fa- 
cilmente desumere, quanto si sia, in 
pieno secolo XX.°, dopo tante lotte 
per la libertà, dopo tante stupefacenti 
scoperte, più bestie dei selvaggi della 
Polinesia la cui scienza dei numeri, 
arriva a sommare tre unità, cioè fino 
al numero 3. ll povero—malgrado Ja 
fraseologia maestosa del vocabolario, 
leggendo bene fra le sue righe — é 
colui che lavora, manca del neces- 
sario, non possiede nulla, il ricco colui 
che pur non facendo nulla, abbonda di 
tutte Ie cose che i poveri producono, 
ech’essi —i priveligiati — si prendon 
la pena, a mezzo dell'istituzione del 
salariato, sostenuta dalla forza armata, 
d’impossessarsi, senz’'altra forma di 
processo. 

La ricchezza peraltro -- sempre 
secondo il Vocabelario—<si acquista 
coll’ingegno, col favoro  coll’indu- 
stria...» 

E com'é che tanti ingegni sublimi 
(Cambes, mendicò per vivere, Jacquard, 
morì povero, Palissy lo stesso, e tan- 
taltri non meno subliini di questi d’in- 
gegno) morirono poveri e mendichi, 
mentre tanti strozzini, tanti capitani 
di ventura—assassini della povera gen- 
ie, sicari dei grandi, devastatori di cam- 
pagna. — lasciarono un nome illustre 
ai loro figli e dei milioni per vivere 
alie spalle dei poveri ? 

Ma si arricchisce anche con l’in- 
dustria. E cos'é l’Industria ? L’arté di 
arricchire facendo lavorar gli altri... 
la forma più sfacciata di delin- 
quenza, ma che la società civile am- 
mette e difende come il più sacro dei 
diritti. 

Che cos'è la ricchezza? E° il pro- 
dotto del lavoro dei poveri —operai, 
artefici, contadini, braccianti — di cui 
simpossessarono e s’impossessano i 
ricchi, ciò che condanna alla miseria 
tutta la classe lavoratrice. Se non vi fos- 
sero dei ricchi, nessuno sarebbe povero 
poiché ognuno dovrebbe lavorare per 
sé, pei propri figli, nessuno, sano di 
mente e di corpo, toccherebbe al pro- 
dotto delle fatiche altrui. 

Ed è ciò che vogliamo noi sovver- 
sivi. Non vogliamo più tollerare che 
i ricchi rubino il prodotto delle fa- 
tiche di noi poveri, per vivere nel- 
l’ozio scandaloso, nella gioia coruttrice 
del vizio. 

E pure anche il Vocabolario pare 
che sia un libro per bene. Apriamolo 
un’altra volta: 

Prigione, luogo dove sì tengon rinchiusi i 
rei, ladri assassini, ecc. 

È come mai tutti i ricchi che de- 
rubano i poveri non sono in pri- 
gione? 

Oh, ironia! Nelle prigioni ci sono 
solianto i poveri, dei disgraziati che 
tentarono riprendere una particella di 
ciò che dai ricchi fu loro tolto, ed 
altri più disgraziati ancora che la mi- 
seria ha corrotti, alcoolizzati, viziati de- 
generati e resi delinquenti. 

I riechi hen fatto costruire le pri- 
gioni, per godere in santa pace quanto 
tolsero delittuosamente ai poveri. 

Ma oggi i poveri non vogliono — 
pur gemendo, malgrado il soverchio 
lavoro che compiono, nella miseria — 
più chiamarsi poveri, han cominciato 
ad organizzarsi per migliorare la loro 
sorte, e han formato il Proletariato, 


sicché oggi il povero si chiama pro., 


letario, 

Consultiamo il vocabolario per ve- 
der la bontà della scelta, e la buona 
fede dei dotti che stabiliscono il va- 
lore delle parole : 

Proletario, persona bassa € vile, e non 
buono ad altro che a far razza. (*) 

Li sentite, compagni lavoratori, come 
gli uomini per bene trattano coloro 
che han la dabbenaggine di vivere 
nell’indigenza, per mantenere loro nel- 
l'abbondanza pit sfacciata ? 

Eppure quanto esiste sulla terra di 


vecchio e di nuovo € opera esclusiva | 


di migliaia di generazioni di proletari. 
Non un campo dà grano, non un giar- 
dino dà fiori e frutta se il proletario 
non bagna le zolle della madre terra 
col proprio sudore. 

Non una miniera dà metalli e car- 
bone se nelle viscere della terra il 
proletario non penetra — sfidando il 
grisou — col piccone e gli esplosivi 
ad estrarli. 

Non una macchina cammina, pro- 
duce senza le braccia del proletario, 
non una nave solca i mari, se il pro- 

(*) TRINCHERA -- Vocabolario della lingua 
italiana, F. Wallardi, editore, 


E i padroni li ricompensano pro- 
prio bene! Mai proletari impareranno 
a volere, a vivere senza padroni, 


Anna De’ Gigi. 
Sorseggiando il thè! 


Versi borghesi 


Fischia tà fuori gelida la raffica 

come un lamento, lungo... disperato... 

e sento scricchiolare gli aiti pini. 

... Ok! come si sta bene sprofondato 
tra soffici cuscini, 


davanti al fuoco... sorseggiando il thè ! 


Lo so quel che direte: pensa a’ miseri 

che non han tetto e vanno—foglie secche— 

dove li spinge l’infuriar del vento... 

Ma io mentre digerisco le bistecche 
l'animo non tormento 

con cerle inezie... sorseggiando il thè... 


GIGI DAMIANI 


‘Cronaca barbara 


Un uomo, per questioni -— stando 
ai giornali — d’interesse, ha barbara- 
mente assassinato il suo benefattore. 
L’assasino — secondo quanto se ne 
dice é un giovane ben educato alla 
moderna, conosce varie lingue, l’al- 
gebra e la computisieria ; l’assassinato 
é un operaio diventato industriale. 
L’uno e i’ altro sono siriaci di nazio- 
nalità. 

Questo delitto ha destato ‘orrore, 
sia per la stima che godevano la vit- 
tima e l’assassino fra i loro conna- 
zionali, sia per l’invidiabile posizione 
del morto, sia per lo sgomento che 
sentono quelli che per opera dei iric- 
chi soffron sempre, per le disgrazie 
e le tragedie che colpiscono i più fe- 
lici di loro, ciò sopratutto, ma anche 
per i mezzi adoperati dall’  ssassino 
per far sparire, col cadevere della vit- 
tima, le traccie del suo delitto. 

Lo scrivente si ricorda ed era al- 
lora un ragazzo — del clamore che de- 
stò l'assassino dell’usciere Gouffé, com- 
piuto da un uomo colto, Eyraud, e 
da una bella ragazza, Gabriella Bom- 
pard, che dopo avere asssassinato 
l’usciere misero il suo cadavere in un 
baule. Un uomo dabbene scrisse un 
libro, La malle sanglante che fece fu- 
rore, non tanto per l’ orrore che de- 
stava il delitto, quanto per le peripe- 
zie della caccia spietata data a Eyraud, 
che dette per ben due anni del filo 
a torcere alla polizia e finì, per una 
spiata dell’albergatore, per esser ar- 
restato alla Havana, condotto in Fran- 
cia e ghigliottinato. 

Anche l’assassino di cui oggi ci 
occupiamo ha tratta la sua vittima in 
in agguato, l’ha uccisa, fatta a pezzi 
e rinchiusa in un baule... poi tran- 
quillamente è ritornato in casa della 
sua vittima, che per lui aveva sempre 
le porte aperte, a domandare se vi 
era colui ch’egli stesso aveva assas- 
sinato. 

Quanto fa tristi gli uomini l’ingor- 
digia del danaro! L’amico trucida l’a- 
mico. Quando sparirà questo infame 
simbolo del valore, causa principale 
della maggior parte dei misfatti? 

Ma ritorniamo all’ assassino. Egli 
alcuni giorni dopo compiuto il delitto 
andò in polizia ha denunciare la spa- 
rizione del negoziante Elias Fahrat, 
sua vittima, acciocchè si facessero le 
ricerche necessarie pe riniracciarlo, e 
poi con un sangue freddo, davvero 
i stupefacente, in un giovane di sì belle 
i sembianze — tutto |’ opposto del de- 
\linquente nato di Lombroso — fece 
circolare la voce che la sua vittima 
| fosse scappata per defraudare i suoi 
creditori. E di fatti i suoi piani fu- 
| rono assecondati. Il fallimento dello... 
scomparso fu dichiarato. 

Dopo che tutto gli fu così ben riu- 
scito, dette ad intendere alla moglie 
della sua vittima ch’egii andava a 
| farne ricerca. E fu creduto. Partì per 
| Santos con il baule ripieno... del ca- 
i davere spezzettato del suo benefat- 
tore, allo scopo di gettarlo in mare. 
Arrivato in Santos telegrafò allo mo- 
i glie della vittima che le sue ricerche 
ia nulla avevano approdato. 

L'assassino, così padvone di sè, così 
circospetto, previdente nel compiere 
e nascondere il delitto, cadde poi ba- 
nalmente, come uno scioccarello, nella 
trappola. 

Imbarcò con un biglietto di prima 
in un piroscafo, ma dal baule esa- 
lava il puzzo del cadavere putrefatto. 
Il cervello era sano, previdente, ma 
l'emozione gli aveva fatto perdere 
l’odorato. Il piloto di bordo, però, lo 
aveva buono ... 

E l'assassino fu arrestato. 
| fessato il suo delitto. 

lo non trovo questo delitto nè più 
feroce nè meno feroce di tanti altri, 








Ha con- 


LA BATTAGLIA 


su cui la cronaca dei grandi giornali 
sdegna di perder tempo. e sentimen- 
talismo. {E° davvero poco confortante 
vedere come sia capricciosa, incostante 
la commozione pubblica. 

Non è ancora tanto tempo che in 
San Paolo stessa, una belva umana, 
certo Mastrobiso, assassinò per pura 
malvagità un operaio, un uomo che 
gli faceva le spese, con una revolve- 
rata nella schiena, ed egli, perchè 
aveva 8 contos da spendere, fu assolto 
per legittima difesa. 

Il pubblico non si commosse. La 
vittima era un pitocco. La revolverata 
del padrone assassino la liber6 da 
tante pene sulla terra. 

Ma oggi il pubblico piange. Prima 
perchè la vittima aveva dei danari, 
secondo perchè il cadavere fu fatto a 
pezzi e messo in un baule. 

Se l’assassino avesse ammazzata la 
sua vittima e lasciata sul porto, nes- 
suno si sarebbe tanto commosso, e 
l'assassino, dopo uno sdegno effimero, 
sarebbe stato, se non giustificato, com- 
patito e compianto. 

Il pubblico non si è commosso fino 
al parossismo perchè un uomo abbia 
assassinato un altro uomo — dei fatti 
consimili ne avvengon sempre, — ma 
perchè un cadavere — um ammasso 
di materia che non sente nulla — è 
stato fatto a pezzi e posto in un 
baule. 

La nostra civiltà, che non ha pietà 
dei vivi, è gelosa dell’incolumità dei 
cadaveri. 

Quando finirà l’èra della potenza 
dell'oro ? L’èra di tutti questi contro- 
sensi, di tutte queste scellerate pazzie? 





Il marchese Caramella 


In vita sua eccellenza Antonio 
Starabba marchese di Rudini fu 
ghiottissimo di sangue umano. Nella 
ribellione di Palermo, avvenuta pochi 
anni dopo la conquista d’Italia per 
parte di casa Savoia, si distinse per 
ferocia nel massacro dei suoi cou- 
cittadini. 

Uomo feroce—la vera belva umana 
— non si dette alla macchia perchè 
nacque ricco e nobile. Fu lo stesso 
un vero brigante, ma il censo, quan- 
tunque privo d’ingegno, ne fece un 
ministro, e cosî, senza rischiar l’er- 
gastolo potè saziare, mei confini 
dell’ordine, la sua sete di dominio 
e di sangue. 

Resse varie volte i destini d'Italia, 
promise molto ma ulla mantenne. 
Si cotentò di premiare gli assassini 
regi e i non meno regi torturatori 
dei regi ergastoli italiani. 

Nel 1898 ordinò i massacri di Mi- 
lano, telegrafando al prefetto di 
quella provincia queste tre parole : 
«Fuoco! fuoco! fuoco!» 

E Bava Beccaris seppe eseguire 
l’ordine: durante tre giorni la Milano 
proletaria fu messa, dal regio eser- 
cito, a ferro e a fuoco. Il cannone 
tuoné per le vie, spazzando, in un 
orribile miscela di teste, di membra 
e d’intestini, colonne di operai inermi, 
di donne e di fanciulli. 

Quanti proletarî furono massacrati 
dalle milizie sanguinarie delre buono 
— Umberto 1.°? Il governo disse, 
a denti stretti 600, ma chi mai lo 
potrà sapere al giusto? A_ Porta Nova 
una cannonata ne spazzò una qua- 
rantina, di cenciosi. 

I superstiti della strage, fra cui 
molti feriti, furono mandati a cen- 
tinaia nelle patrie galere. 

Ora il feroce marchese è morto 
nel suo letto, mandando un saluto 
alla patria. 

Ha proprio voluto esser carogna 
fino all’ultimo, ed i giornali dell’or- 
dine ne sono restati commossi. 

Sia maldetto anche nella tomba, 
il marchese assassino! 





Malinconie... 


Un alto magistrato, il procuratore 
generale della repubblica, presso il 
supremo tribunale federale di Rio, 
certo Olveira Ribeiro, in una delle 
sue concioni — come solo le sanno 
fare questi inquisitori moderni — 
ha, in piena udienza, scagliato con- 
iro gli italiani le più atroci ingiurie. 

Nello stato di S. Paulo, secondo 
questo illustre pilastro della forca, 
vi sono anarchici italiani, 
DL assassini, o pronti a diventar 
tali. 

Non crediamo cheil qualificativo 
di anarchico sia,.nel suo significa 
to filosofico, degradante per nessuno 
anzi l’esser anarchico vuol dire non 
voler, in nessun modo, esser moles- 
tato da chicchessia, né esser moles- 
tatore del prossimo. Per ciò, prima 
di meritarsi uno tal qualificativo, 
bisogna essersi dichiarati, con gli 
atti, contro tutti i privilegi e contro 
tutte le turpitudini che mantengono, 
in danno della parte maggiore e 
migliore dell'umanità, il presente 
ordine di cose, in cui il farabutto 


mendolo e spogliandolo, sull’onesto 
lavoratore. 

E la maggioranza dei 300000 ita- 
liani residenti nello Stato di S. Paolo, 
sono tutt’altro che anarchici. 

Essi sono dei buoni bigotti, che 
hanno il torto di far le spese — 
procurando loro ricchezze e soddi- 
sfazioni, lecite ed illecite — ad una 
masnada di brieconi, incluso anche 
l’alto magistrato che li tratta, per 
ringraziarli, di delinquenti. 

Infatti, invano si cercherebbe un 
ciottolo utilu strada, una zolla di 
terra, che nello stato di S. Paolo 
non sia stata bagnata dal sudore di 
qualche odiato italiano. 

Sì, è vano cercare pietra su pie- 
tra — in tutto questo vasto stato — 
che non sia statatoccata dalle mani 
callose degli italiani, e che dal loro 
sudore non sia stata bagnata. 

Il famulo Oliveiro Ribeiro ha ra- 
gione: per esser stati così sciocchi e 
bestie, per aver costruiti palazzi per 
i fannulloni più o meno dorati, ed 
essersi rassegnati a vivere in fogne 
immonde — batezzate col nome di 
di case per ironia gli italiani sono 
de’ criminali. E più che criminali 
se si pensa che hanno fecondata la 
ierra e han sofferto la fame, lieti e 
contenti di esser benificati — causa 
la mancanza di nutrimento — dalla 
tubercolosi e dall’ anchilostomasia, 
e — causa la mancanza d’igiene e 
e di una abitazione adatta — dal 
trachoma e dal vaiuolo e da tan- 
t’altri flagelli non meno importanti. 

Vi sono è vero anche degli italiani 
comme il faut, dei padroni, degli in- 
cettatori, di commestibili e di carne 
umana, e dei negozianti, ma questi 
anche nelle nobili intenzioni del- 
l'alto famulo Oliveira Ribeiro non 
sono dei delinquenti. 

Di questi italiani onesti dunque 
è meglio non occuparsene. 

La questione, però, non è ancora 
«sviscerata». Il procuratore generale 
— non bisogna, per debito di lealtà, 
dimenticarlo — ha provate le sue 
accuse. I suoi argomenti non fanno 
una grinza. Caserio, Angiolillo, Bre- 
sci, eran italiani — egli dice — dun- 
que tutti gli italiani sono assassini. 
Ma non è tutto: l’illustre famulo della 
repubblica ha anche da queste splen- 
didi e logiche argomentazioni de- 
dotto quanto segue: 1 

« Gli italiani hanno ucciso Carnot, 
Canovas del Castillo, Umberto I.° che 
eran dei galantuomini, perchè non 
vanno ad uccidere il sultano di Tur- 
chia che è un grandissimo sangui- 
nario ? 

A parte che questi tre galantuo- 
mini abbiano versato il sangue dei 
loro simili a torrenti; il signor fa- 
mulo dimentica di dirci di qual na- 
zione fossero Marcellino Obispo ed 
i suoi complici. 

Diavolo non si può mica pensar 
a tutto ? 

Noi, però, guardaremo di fare 
meno dimenticanze che sia possi- 
bile, acciocchè le buone intenzioni 
di nessuno vadano perdute. 

Il signor Oliveira Ribeiro, pro- 
curatore generale della repubblica 
brasiliana, ha solennemente affer- 
mato in una pubblica udienza del 
supremo tribunale federale che il 
sultano di Turchia è un grandis- 
simo assassino, e che gli italiani 
lo dovrebbero andar ad ammazza. 
re. Ebbene, noi anarchici italiani aven» 
do speso tutto il nostro coraggio, offria» 
mo al signor Oliveira Ribeiro un bi- 
ylietto di prima classe per Costanti. 
nopoli, e un'arma a sua scelta per 
compiere l’atto di giustizia di cui crede 
l'assassino Abdul- Hamid meritevole. 

Caserio, Angiolillo, Bresci ed altri, 
hanno, pur sapendo di andar alla 
morte, compiuti gli atti che credevan 
necessari, e vogliamo sperare che il 
procutore generale Oliveira Ribeiro 
saprà pure compiere il proprio do- 
vere che da sé ha trovato e rico- 
nosciuto giusto. 

E alla svelta che vogliamo stam- 
paro il ritratto del giustiziere del 

ultano Rosso, nell’almanacco della 
Rivoluzione per il 1909. 


Vita Moderna 


Sao Bernardo (ritardala) 

















LE VITTIME DEL LAVORO 


(VERITAS) — Una grave disgrazia è avve- 
nuta il giorno 21 Agosto, alle ore 4 nella 
sezione filatura, della grande fabbrica Silva, 
Seabra & C.ia, sita all’ Ypiranguinha, località 
prossima a questa stazione. Il giovane bra- 
siliano Luis Pinto da Silva addetto nella se- 
zione filatura di detta fabbrica, mentie at- 
tendeva al suo lavoro, fu colpito in pieno 
petto da un volante, rottosi mentre era .in 
movimento. L’ infelice dopo poche ore di 
strazi morì. 

Questa fabbrica si può chiamar la fabbrica 
delle disgrazie, in causa che gli operai, in- 
sidiati dalle spie (fr.ra-saccos) non osano 
fiatare per esigere le garanzie necessarie alla 
propria vita, anche quando il pericolo è ma- 
nifesto. E s'intende. Il padrone dice chiaro e 
tondo a chi ha paura di morire sfraccellato o 
stritolato di andarsene, e l'operaio dinanzi a 
quest’alternativa tace per non perdere quel 
iche chiama il pane de’ suoi figliuoli, con- 


ed il criminale imperano, oppri- | solandosi filosoficamente nel pensare che se 








qualche disgrazia deve accadere non capiterà 
proprio a lui. Ce ne sono tanti degli sfrut- 
tati nella fabbrica ! 

Quando poi qualcuno resta ammazzato, co- 
me il povero Luiz Pinto, il pane alla di lui 
famiglia i padroni non ce l’assicurano di 
certo. 

Vi sono nella fabbrica una masnada di ti- 
rapiedi del padrone, che un giorno fanno da 
maestri, l’altro da meccanici, poi da mac- 
chinistìi, ed ancor da elettricisti, ma che di 
queste professioni non ne sanno proprio nulla. 
L’unica loro capacità vera è fare la spia. Ed 
ai padroni ciò basta. 

Ma non dovrebbe bastare per gli operai, i 
quali dovrebbero — se non è troppo ardire 
sperarlo — pensare a tutelare la propria vita, 
giacchè i padroni han dimostrato di non im- 
portarsene aflatto. 


Giro di propaganda e di riscossione 
sulle linee SOROCABANA e PAULISTA 








ll compagno Ristori è partito per un giro 
di propaganda e di riscossione sulle linee So- 
rocabana e Paulista. 

Ai compagni, agli amici, ai simpatizzanti 
tutti lo raccomandiamo vivamente, affinchè 
nell'interesse del giornale vogliano coadiuvarlo 
con tutte le loro forze, sia organizzando delle 
conferenze, sia facilitandogli le riscossioni e 
procurandogli numerosi abbonati per LA BAT= 
TAGLIA. 

Egli percorrerà l'itinerario seguente: 


Araraquara . . . g-10Settembre 
KINCAO Me Re e SÌ » 
Jaboticabal Fa lA12:13 » 
TAvuva sone ct I » 
Bebedouro RISI » 
MOnterAz4izti xa) ge 17. » 
Monte Alto 00 sof; (e) 18 d 
Olhos d’Agua . . . . . 79 » 
AU CINA AR SI AO. » 
Ribeiraozinho ,, è 021-22:43/ 
BarrinAba} sl. Cie 28 » 
SmarifoDa En o i es » 
Boa Vista das Pedras 26-27 » 
S. Lourengo do Turvo . . 28 » 
IIODTAAEA ATOMO P) 
Mattào. . . 30 » 


Le conferenze nelle diverse 
località debbono essere organiz- 
zate per i giorni indicati rispet- 
tivamente nell’ itinerario. 








a ° 
Agli Abbonati 

Alcuni abbonati che si fanno indirizzare il 
giornale a Posta Restante, specialmente in 
Rio, si lagnano di non riceverlo. Noi spediamo 
il giornale regolarmente a tutti, e quando 
alla posta l'impiegato risponde il classico: — 
Nao tem, egii mente per non durar fatica, 
Noi contro questi abusi non ci possiamo far 
niente, nè merita di perdere il tempo a fore 
mulare delle vane proteste; per cui consi- 
gliamo i nostri abbonati delle grandi città di 
farsi spedire il giornale ad un determinato 
indirizzo. 

* 

In San Paolo, in Santos e in Rio è stata 
cambiata la mumerazione delle case; ciò 
provoca un certo disordine mella spedizione 
del giornale, perchè i nostri abbonati non si 
curano di comunicarci il nuovo numero della 
loro rispettiva residenza... 

E poi riceviamo lettere e cartoline di re: 
clamo per la mostra poca esattezza nella 
spedizione, ma senza che nessuno pensi ad 
accorgersi e comunicarci che il numero delle 
case è cambiato. 

Che diavolo! Un po’ più di buon senso, 
ci vuole. Se non fosse una pretesa troppo 
esagerata, vorremmo che i nostri abbonati, 
a cui if numero della casa è stato cambiato, 
che ci indicassero la correzione da fare. E 
questo vale anche per quelli che hanno cam» 
biato di domicilio ed anche di città e che si 
stupiscono di non ricevere il giornale, cre- 
dendo che nella mostra redazione vi siano... 
degli spiriti informatori. 

Ebbene, sia detto per sempre: noi mon 
siamo indovini, mè godiamo dell’aiuto degli 
spiriti... 

Dunque: quelli a cui han cambiato il nu- 
mero della casa, quelli che han cambiato 
domicilio, quelli che lian cambiato città, ci 
avvisino se vogliono ricevere il giornale. 


Piccola Posta 


Santos (Compagni) Abbiamo a nostra di- 
sposizione 150$000 consegnatici dal compa- 
gno A. Lippi, importanza di biglietti da lui 
riscossi della festa data costà il 1.0 Maggio, 
in beneficio della Aederazione tocale, e della 
Protesta Umana. Siccome noi sappiamo che 
detta festa ha reso assai più del doppio 
della somma rimessaci dal Lippi, vorremmo 
che voi vi occupaste seriamente acciocchè il 
resoconto finale sia fatto al più presto, Or- 
mai son cinque mesi che si aspetta e coloro 
che hanno dei conti da rendere se non si 
decidono ora non si decideranno mai più e 
si deve farla finita. 

Si faccia il bilancio con quel che c'é e 
buona notte. Noi, intanto, manderemo i da- 
nari consegnatici dal compagno Lippi, alla 
Protesta Umana. 

Milano (ProrestA UMANA) Oggi stesso vi 


spediamo due Ckegzes, l'uno di 264 e l’altro è 


di 248 lire, in tutto parì a Lire 512, Segue 
lettera raccomandata. 

San Paolo. Avvisiamo colui che ci ha man- 
data una lettera riferentesi alle vigliaccherie 
di un padrone, di passare martedì in rua 
Florencio de Abreu 105, che prima di pub- 
blicare il suo scritto è necessario che ci dia 
informazioni più minuziose. 





Abbiamo spedito a La PROTESTA UMANA 
di Milano due chèques, l'uno di Lire 264, pari 
a Rs. 170$000, l'altro di Lire 248 pari a Rs. 
160$000. In tutto Lire 512 pari a Rs. 3305000. 

Raccomandiamo ai detentori delle liste Pro- 


Protesta Umana, di ritornarcele anche in bianco 


che alla fine dei mese vogliamo dare un com» 
pleto resoconto, per chiudere fa sottoscrizione 
e liquidare l’inziativa. 








